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si tributum peth Impetator non negn- 
tnus : Agri Ecclefia folvunt trlbtt- 
tum . Si agros- deftdcrat Amperato}!' \ 
potejiatem babet vindicandorum. 
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A V VI s o 

DELLO StAMPATORE. 

L * Autore di quefto Ragionamento 
effendo ftato confultato fopra le 
Leggi recenti , che fi fono pubblicate 
in molri Principati d’ Europa , fu ri- 
ccrcatO' da un Miniftro di Staro di vo* 
ler naettiere in ifcritto iiParere!, die a 
quelli , i quali lo interpellarono aveva 
comunicato in -voce. Quefto fcritto. tc- 
Buto prima iegretiftimo, non and6 gua* 
ri , che ft moiciplicA in piu copie , che 
venntro. ricercate coo aviditk-da molte 
perfone di Governo , come quello , che 
tutto intiero, ed unito tratra un argo- 
mento intereffante , e lo riduce a po- 
chi , ma veri , ed originarj principj , 
da’ quali nafce una convincente dimo- 
ftrazione . 

Ci& che principalmente gli merit6 
I’approvazione degl’lmparziali, fu, che 
quefti principj fonb tutti dedotti , e 
fondati fopra la Scrittura Divina , fo- 
pra laCatrolica Tradizione de’ Santi Pa. 
dri , fopra i Canoni finceri della Chie- 
fci uniyerfale , fopra le Leggi Comuni 

A i rice- 
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ricevute neH’uno, e nell’altro Foro, e 
fopra gli efemp), e la pratica de’Prin- 
cipi Cattolici piii illullri per fama di 
Religione, e di Pietk, 

Dopo aver , non fenza qualche erro- 
re Copifti , girato per le marii dt 
non pochi foggetti d’intendimento, uno 
c ftato, che me lo ha ben voluto co- 
municare . 

Ho creduto di far cola utile al Pub- 
blico , fe gli facefli aver una Juceipiii 
conveniente per mezzo de’ miei Tor- 
ch) . Lo ofFerifco dunque purgato dalle 
accennate fcorrezioni de’Manofcritti; e 
ne fpero da tutti gli amatori della Ye- 
ritk la ricorapenfa di veder gradita cor- 
tefemence la mia diligenza. 





i 
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ragionamento 

Sopra due propojii da un MmiJJro 

di Stato Italtano riguardantt ie Leggi 
promulgati da diver ft Sovrani d' Euro^^ 
padopo P anno ly^g.per impedire ogni 
ulterior pojfaggio di Beat Stakili in 
Mano morpa, .. . 

L E Leggi, che diverfi Sovrani d’Eu- 
ropa dopo I’anno 1759. hannb ca- 
dauno ne’ proprj Stati pubblicate , che 
non patfino in avvenire Beni ftabili in 
Perfone , e Luoghi Ecclefiartici , e gene- 
ralmente in Mano morta , hanno dato ar- 
gomento a VoftraEccellenzadi onorarmi 
di un fuo pregiatiflinao comando , di do- 
verle doe dire per lume fuo, e per la ve- 
rith I’umile parer mio circa le medefime. 

Mi fa Ella fapere , che dai'calcoli, 
che fono ftati commefli,- rifuka, che in 
' A ^ quail 
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*luafi tutti i fopra accennati Domiuj 
U numero delle Mani morte ( fra le 
quali fono <x>mprefi gli Ecclefiaftici tut- 
ti , gli Ofpitali , ed ogni altro luogo 
Pio ) con poca diiferenza d’uno all’al- 
tro Stato , rifpetto al numero de’ Lai- 
ci , ftli nella; proporzione di tre a cen- 
to . Aggiunge , che le fuddette Mani 
morte polfedono attualmente in alcuno 
di quefti Stati per lo meno la metk di 
tutte le renditej in alcun’altro qualche 
cofa di meno, e che in akuno d’effi, 
oltre la metk , hanno a favor loro 
folHtuzioni non peranco verificate per 
mancanza di non purificata condizio- 
ne , le quali afcendono a qualche Mi- 
Hone , e piu , chc tutto di vanno ac- 
crefcendo . Avvertifce poi , che in al- 
cuno di quedi Principati la maflinia 
porzione di quefte foftituzioni cade ia 
demmento di Fatniglie Patrizie mao- 
cant! in gran parte di SuccelTione , e 
neceflarie al mantenimento della Co 
ftituzione de’ rifpettivi Governi , o ai 
bifogni di fofteaere gli oaoii , ed i psfi 
del . Mioiftero • 

Che perci6 in tali circoftanze di 
to in cadauno de’prefaci Dombj i So- 
prani riipetovi 9 9 A Scoati fuprend 

han- 
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hanno fatta pubbiicar Legge , con la 
quale, con poca varietk di condizioni , 
e di modi iuno dali’altro, h ftato in 
foflanza proibito a qualunque perfona, 
per atto tra vivi , n^ per caufa di 
morte , di dare , donare, o lafciare a 
Maoi morte Beni di cadauna forta piti 
di una certa limitata quantitk fenza ef- 
prefla licenza loro; e che niuna di ta- 
li difpolizioni pofia mai verificarfi , fe 
non in dinaro , elclufi fempre i Beni 
Oabili, cenfi, e luoghidi Monte : efien- 
dendo la forza della L^ge medefima sl 
credit!, che le dette Mani morte avef 
fero , o poteflero avere in future , ed 
alle latte dirpolizioni ancora , ma 
non peranca verificatFper dlfetto dlhon 
puriBcata condizione. 

Ora perch^ li va fubodorando , che 
Ic Prodamazioni feguite di quefteLeg- 
gi vengano contraddette da Ha Gone di 
Koma y quafi olfenfive foflero della da 
Lei , anco in ci6 pretela , immunith 
EccleliaHica , Voilra Lccellenza defide- 
rh, che io le dica. ingenuamentcr 
Prime : Se quefti Principi mformati 
de’ fatti fu efpofti avevano diritto di 
promulgare la rifenta Legge, 

Secondo : Se di quefto diritto poteva- 
A 4 ao 
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no efli valerfene fenza la^ previa fcien- 
23, e confenfo della Santa Sede ? 

* Per potermi determinare ad una fon- 
data rifpofta , la quale corrifponda al 
nobile defiderio di Voftra Eccellenza , 
trovo non folo efpediente cofa, ma ne- 
ceflaria il prendere'in efame la mate- 
ria generalmente de’Beni poffeduti dal- 
le Chiefej', Chierici , Regolari , ed in 
gene rale ' da’ 'luoghi Pii , che tutti ven- 
gono .fotto nOme di- Mani inorte j e 
IVIani morte fi"dicono per quefta fimi* 
litudibe^,' cjio^.*-clie ficcome tutto quel- 
lo, che refta i o viene poflo in mano 
d’un Morto, la mano lo ritiene , e pin 
non lo.lafcia, cost i Beni , che palTa» 
no in po#efliQtie delle 'Gliiefe, e degli 
EcclefiaOici tanco.Secolari quanto Re- 
gokri, e deluoghi. Pii., quelti pihnon 
li .dimettono, ma rellano perpetuamen- 
te additti, ed afi'etti ai medefimi . Ed 
afl'ine di condurmi a quella dimoftra- 
zione,. con^cui procureih di pronunzia- 
re la. conclufipne fopra ci 6 , che - viene 
ricercato , in vece di .prendere-'S cofti- 
batrere .cen* Dottfine , delle quali fu 
gia uri tempo agevole a molti Scritto- 
ri del Jus.Pontificio di.farne fpaccio nel 
propoGto in molti Volumi da loro.com- 
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pofti fopra principj in oggi riconofciuti 
univedalmentc o fuppofti , o arbitrar; , 
10 penfo di prendere una via pin ficu- 
ra, e facile per ifcoprirne laveritk, ed 
h di efaminare , e llabilire alcuni pria- 
cipj , i quali conducano ad una con- 
clulione fopra i propolii , dubbj fonda- 
ta, e ficura. 

Parlerb pertanto in tutta quefl:’ ope- 
ra mia, per evitar le repetizioni, e la 
lunghezza , de’ Beni Ecclefiadici , ,o fia 
degli EccleGaftici , comprendendo fotto 
nome di quefti anco gli Ofpitali , ed 
ogni altra opera pia; poichecib, che ft 
concluder^ -circa gli Ecclefiaftici ne^; 
propofte quiftioni , a maggior ragioni 
dovrk tenerfi conchifb anco percib,' die 
riguarda quefti altri Pii luoghi; non po- 
tendofi credere, che chi fa oppoftzione 
alia Legge , che fotto nome di Mani 
morte tuite le comprende, poffa, o vo- 
glia foftenere di aver pih forti , o piu 
fpeziali ragioni fopra i Beni , che paft 
fano in mano di quefti, di quello ab- 
bia fopra degli aljri , che in mano Ec- 
clefiaftica , o fono gi^ paflati' , o vor- 
rebbero farfi pervenire. 

In quefto efame dunque io premet- 
ter 6 principj tali‘ , la verit^ de’ quali' 

A 5 ra- 
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ragionevolmente non potra effere riega- 
ta , e ftudiero , che il concatenamento 
di efli mi porti ad una Geometrica di- 
moftrazione cU quanto verr6 a dedurre . 

I. Stabiliro dunque : Che la Chiefa 
Criftiana, come tale, e (lata da Grifto 
Signor nodro fondata, ed inftituita fen- 
za alcun Dominio , o polTeflo di Beni 
temporali , e fimilmente i Prefidenti, e 
'i Miniftri propofH a reggerla, ed a (er- 
virla fono ftati nella inftituzione loro 
<Jrdinati fenza alcun. determinato affe-» 
gnamento di Fondi , o- di altri Beni 
temporali ; ma colia femplice ammini- 
ftrazione di ci6 , che veniva loro ^ofi’e- 
rfto ed alle Chiefe .portato per loro 
coDgruo ibftentamento . 

• II. Che gli aflfegnamenti de’Beni, e 

de’ fondi temporali , de’. quali< cosi le 
Chiefe Criftiane , come i Paftori , e -i 
Miniftri delle mcdefime fono ftati in 
progreflb arricchiti, fono in efli perve- 
nuti per conceflione , e facoltk , che die- 
dero loro i Principi Secolari di pofle- 
derli .* onde la Pieta de’Fedeli laiei ha- 
potwio ne’ modi- legali in efli trafmet- 
terli. , . 

* Ili. Che quefte cooceflioni , e rif- 
pettive abilitk fi fono fatte feoza dero-- 

, ga- 
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gare ai diritti di quel lupremo Doan- 
nio, che, in qualunque mano pafTino, 
neceflariameiite devono inrenderli rifer* 
vate al Sovrano per ampliarJe, per re- 
ft ringerle^ per moderarle , o per toglier- 
Je ; ed ofTerveremo , come fi fono ia' 
fatti variamente eftettuate fecondo le 
varie condizioni de’ tempi, delle circo- 
ftanze , e*" de’ Principati. 

IV. Che in forza di' quefta effenzia! 

}e riferva ogni Sovrano per officio di 
Principe ha un obbligd indifpenfabile , 
quando la neceffitk lo richiede, di ve- 
nire agl’indicati Provedimenti . * 

V. Finalmente, che -per dare ne’pro- 
prj Staii i' predeiti regolamenti , non 
ha bifogno il Sovrano craltra'FoteftU , 
che della propria : anzi che non potreb- 
be fenza offefa della Sovranitk crederft 
obbligato a ricercare, o adafciare, che 
altri vi prenda' ingerenza. - - 

• Dimoftrata , e ftabilita -che da noi 
ft fia la verit^ di quefti cinque princi- 
pj , li confronteremo poi colle circo- 
ftanze di fatto ^ tielle quali ft ritrova- 
no i Sovrani , de’ quali e queTHohe , 
c concluderemo chiarilftmamente, e per 
forza d’una necelfaria deduzione trove- 
remo anzi-efferfi provato : Che poten-»" 

A ^ do 
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do efli Itendere molro piu oltre di quel’ 
Id, che haono fatto , i loro proved! men- 
ti nelle prefate circoftanze , hanno avu' 
ta non folo poteftk, e diritto, ma de- 
bito precifo, ed indifpenfabile, promul- 
gando quelle lor Leggi, di riparare all’ 
jfjtiero Ibvertimento delle pubbliche co- 
fe , fenza n^ ricercare attendere da 
chi fi fia alcun confentiroento. 

. I. Venendo dunque alle prove del 
primo principio da noi propofto, reche-^ 
remo il teftimonio deile Divine Scrit* 
ture, e della coftante Tradizione della 
Chie&, e cominciando dalla Scrittura, 
abbiamo pronti i palh di tutto il nuo« 
VO Teftamento : Ne’ quattro Evangel): 
leggianno, cfee,Xjrifro Signor noftro, il 
quale e Capo, e Fondatore della Gri- 
hianaChlefa, hae coll’ efetnpio , e col- 
la Dottrina infegnato, e fatto intende- 
re, che ella non doveva pofleder Beni 
terreni , ma doveva feriamente appli* 
care all’ acquiflo. de’ celefU y e che i 
luoi Miniftri , e Paftori doveffero tro- 
varfi content! di cib , che al vitro, ed 
al veftieo era nece£Tario. 

Ed in quanto airefempio ; Egli ri- 
butta.la tentazione dello Spirito , cheli 
vantava di farlo Re di tutto U Mondo. 

V4- 
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yade Satana {a), fcgli mand6 a predi- 
care il fuo Vangelo dai Difcepoli, che 
aveva difegnati Paftori della fua Chie- 
fa fenza alcun umano provvedimento : 
"Mi fit illos pradicare , & ah tilts : N<! 
tuleritis in via neque virgam , neque pe- 
ram , neque pattern , neque duas tunicas 
babeatis . ( /» ) 

A colui , il quale voleva , ch’ egli 
interponefle 1’ autorita fua nelle divi- 
fioni di certa ereditk con fuo fratello, 
dicHiar6 rie'tiamente , che egli non era 
ftato coftituito Giudice , ne divifore tra 
efli .• 'Homo ; quis me coflhuh Judicem^ 
aut diviforam inter vos^.-(c) 

Quando vide , che le Turbe voleva- 
no portarlo- al Xfdho' , ^ invoift alle 
niedefime, e foletto fuggi tra le Mon* 
tagne : Cum cognovijfet , quia venturi 
erant ^ ut raperent eum , & facer ent eum 
Regem , fugit in Montem ipfe jolus . {f) 
Quando chiara6 i fuoi Difcepoli a 
feguirlo , fe’ , che lafciaffero i ricchi ca- 
pital!, a! quail erano applicati .* ,Vidit 
Publicanum nomine Levi fedentem ad T e- 
Ionium^ & aitilli: Sequerfnie & re-- 
libiis omnibus fequtus eft eum* (e)' 

A co- 

(a) Matth. 4. 8. (b) Luc. 9. i. Mar. 6 . 8: 
lx) Luc. u, I4. (d) Joan. 6 . i j. («) Luc. 5. 27. 
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A coloro , che (i ofierivano di leguiiT 
lo, e di faili.fuoi Difcepoli , protefta*. 
va chiarameat^ lo ftato di povena, io 
cui dovevaoo impegnarfi; Pulpcs foveas 
habent y CT volucres Ccelf nidos ; Filius 
autem bomims non babet j ubi caput, rf 
clinet.\(a) • ' * . ■ ' 

Proteft6 aticora a’ medefimi , the le 
non avedero rinunziato .tutto cio , 
die pofledevaiijo , non poievano eflere 
Difcepoli fuoi Owtf A/x vobh ^ qui non 
renuntiet omnibus , ‘ qwe pojftdct ' ^ non 
pottji meus ejfe Difcipulus . (^) 

lo qu'i non voglio lafciar di ofierva' 
re , che quelli , cHe Crifto Signor no* 
dro ammetteva al Difcepolaro ^ gli ani- 
metteva ia conli^ijBliEa ad . eflere Pallo- 
ri. della Chiefa , che andava a fondare , 
e Predicatori dell’ Evangelo , ch’-egli 
aveva annunziato. ; 

E perch^ conofceffero, che quefta ri-» 
nunzia pieniflima delle ricchezze , e del- 
le pofleflioni terrene non aveva di fat- 
to refa infelice , nemmeno incommoda 
la vita, Q la profefli one r loro , nel pan- 
to .fteflb, ch’egii ftava per dare la vi- 
ta fua lantiflima per la fua Chiefa , 

vol- 

) a ) Luc. 9. 57, 

(b) Luc. 14. 2 j. , 
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voile, che gli fbfli Difcepoli fuoi confef. 
faffero per propria efperienza , non efler 
perci6 nnancata loro alcunacofa: D/x/> 
e'ts : quando mift vos ft»e'facculo y &pe~ 

»-,7 , & calceamentis , vunqu 'td aliquid de^ 
ftfji ’vobh} ^u\ diserunt: Nihil, (a)' 
Finalmente oer cio, che rijruarda T 
efempio, egli fuggell6 nell’atto di tro- 
varfi innanzi a Pilato quefta verith col- 
la rifpofta , che gli diede circa la fua 
perfona : Che febbene veramente egli 
era Re, il 'Regno fuo per6 non era di 
qiicfto Mondo.* Regnum nieutn non eft 
de hoc Mundo. (h) 

Se poi ai pafli , che c’ iftruifeono di 
quefU luminofiffimi efempj , vogliamo ' 
aggiungere que’ luo^T de"5antl "Evan* 
gel; , ne’quali la fondazione della Chie- 
fa Crilliana , e dell’ Apoflolaro , o fia 
r inftituzione de’ Paftori di effa dichia- 
ro Crifto Signor 'noflro averla volura 
fare fenza Dominio, anzi fenza poflTef- 
fione alcuna di Beni temporali; noi ne 
abbiamo tami, e tali , che il folo te- 
fio formerebbe^un^voLurae ampliffimo. 

In cofa gik per fe fleflachiariflima’cdn- 
verra riftringerfi a poche cofe, giacch^ 

non 

( a ) Luc. 22. 3 5* . > 

(b) Joan. i8. 32. ^ 
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non credo , che in tutto I’Evangelio fia 
cofa da Criilo dichiarata maggiormente 
di quefla. 

Le prime lezioni dunque, che nella 
fua Predicazione diede egli alia Chiefa 
fua , ed ai Paftori , che difegnava di 
preporre alia fteffa , furono di elaltare il 
pregio, e la maflima della povertk.* 
riens os fuum docebat cos dicens : Bead 
pauperes fpiritu \ {a) ESan Luca dice 
aflblutamente : (b) Bead pauperes. 

Proibl loropofcia ogrii affetto alle ric- 
chezzecaduche.* NoltteTbef nurture vo- 
bis tbefauros in Terra: (c) Fece cono- 
fcer loro , che non poteva fervirfi a 
Dio, edalle Ricchezze: (d) Non pore- 
Jits Deofervire , & Mamonte ... Ne fol- 
licid fitis ...quid manducetis ^ neque quo 
induamini . Nolite folliciti ejfein crafii- 
Tjum . E per iftillare loro un radicale 
dilprezzo non lolo delle opulenze , ma 
fino delle terrene comodita , a quel 
Giovine , che ricerc6 , fe altro gli re- 
ftava da fare per la propria falute, ol- 
tre Toflervanza de’ Divini' confmanda- 
menti, difle, che dovefle vender tutto 

ci6, ' 


(a) Matt/]. 5. (b) Luc. 6, to . 

(c) Matt/o. ( 5 . 19, 

Cd) Matth. d. 25, 
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*ci6 , che aveva ,' e feguirlo , cofa che 
lo fece parti re fconfolato, poichei prin- 
cipale , e molto ricco uomo era : 
'Erat enim hnbevs multas pofsejjtones . 
( /* ) E perci6 fece tofto ai medefimi 
Difccpoli fuoi comprendere 1’ edrema 
difficolth , che le ricchezze 'mettevano 
all’ingreflo' nel h egno diDio.* Facilms 
e/i Cnwelum per jor^men acus tranfire , 
quam div'ttem intrare in Regnum Coelo- 
rum. (/?■). Ai Difcepoli ft fenfo gran- 
de quefta fimilitudine; e coriiinciarbno 
a temere della falute degli uomini , 
che non s’ avrebbero indotti alia rinim- 
zia de’Beni;‘ma il Divino Maeftro li 
conlortb torto , diccndo , che quelle 
cofe, le "quail parevann TTnpofiibili’agli 
uomini , non erano impoflibili preflb 
Dio; e ch tlh , i quali turto avevano 
lakiato per feguirlo.', e chiunque gli 
avcfie imitatl , averebbcrd fatro acqui- 
re della vita eterna ; Fes qui rcHqui- 

Jits omnia ( c ) viram eeternam 

pojjideh 'tti^ . . . 

Finalmcntn feeprendo ne’ medefimi Di- 
feepoii fuoi andarli introducendo un cer- 
to vano defiderio di maggioranza, non 
~ ' tar- 

(a) Matth. ip. i6, (b) X«c. i8. r8. 

(c) Ibidem* 
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tard6 rifolutamen te a proibirglielo , fa- 
cendo loro fapere. che il Dominio do- 
veva lafciarfi ai Principi del Secolo,e 
che il Regno Ecclefiafti CO doveva tutto 
afpsttarfi nel Secolo futuro, come con 
elTo medefimo era fl:ato difpollo dal fuo 
Celefte Padre .* Reges Gent 'tum dominant 
fur eorum... Vos autem non Ego 

dtfpono vobis ftcut dijpofuit ntibi Pater 
rneus Regnum , ut edath , O' bibatis fu- 
per Menfam meant in Regno meo , ( 4 ) 
Lo fpirito col quale abbiamo fin qut 
oflervato, averGefucrifio perfe raedefi- 
mo infiituita, epiantatala nafcentefua 
Chiefa, vediamo un poco , lecontinu6 
nella medefima , e neTuoi Apofioli , ful 
fondamento de^ quali egli la piam6, e 
cosi anco ne’Dicepoli, che nel Mondo 
dilatarono la fua fanta Religfone , e 
generalmente in quell! tutti, che entra- 
vano in quella Chiefa , abbracciando la 
Fede di Criftor Riferifce S- Luca Au- 
tore degli Atti Apoftolici .* che portan- 
dofi 5. Pietro, e S* Giovanni a! teni- 
pio , un povero ilorplo dimand^loro li> 
mofina; e che S. Pietro rifpofe di non 
aver dmart , ma che per6 gli dava ci6» 

che 


(a) I*f. 22, & ftp. 
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cheaveva, ciohhfsLQitk: Argentum , out 
aurum non efi rmbt^ quod autem babto^ 
hoc tibl do .M turgc • & ambula • ( ^ ) 
S. Paolo Maedro delle Genti, fatti 
chiamar gli Anziani della Chiefa d’£fe> 
fo, dopoaver lorolignificata la fua air* 
data in Gerufalemme > ed averli aver- 
titi di Aar vigilami (bpra il Gregge > 
al quale erano prepoAi {b)i e che fa- 
rebbero inforti dopo dl lui Lupi rapa* 
ci, li raccommaiid^ al Signore , prote^ 
Aando di non aver defiderato in tem- 
po del fuo MiniAero alcuna retribuzio- 
ne (c) : Argentum , ant aurum , cut vr* 
fiem nulUus euncupsvi : ma di aver coU’ 
opera delle fue mam g«adagnara^jci^ , 
che gli faceva bilbgno: ipftfcitit^ quo- 
niamad ea, qua mibiopus erant, mini- 
ftraverunt manus ilia : e lo i^Ao pro 
teA6 fcrivendo ai TeAaloniceA {d ) : Non 
inquieti fuimus inter vosy neque gratis 
panem monducavimus ah alt quo y fed in 
labors y & fat igat tone noSiey ac die ope- 
rantexy ne quern vejirum gravaremus , £ 
tanto era lontano da queAi pcimi Pa- 
Aori della fanta Chiefa ogni deliderio 
di aver Dominio , ma neppur poAeAa 


(a ")ASi. ». (1 ' 
(c) Ibidem 5 a, 
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di Beni terreni , che tutti coloro •, i 
quali abbracciavano la Fede , metteva- 
no' le 'proprie foftanze incomune.* Ow- 
nes en 'im ^ quit credeb ant ^ erant partter ^ 
& babehant omnia conimunia : pofsejjlo- 
nes y O' fubfiantias •vendebant y O' divi- 
de bant ilia omnibus , prnut cu/que opui 
erat (a) .■ Di modo che S. Paolo ftri* 
vendo a que’di Corinto, e lodando la 
loro carit^ di for mar tra fe uno llato 
di eguaglianza di Beni > gli eforra al 
propofito con quefle parole: In pricfen- 
ti tempore veftra abunddntia illorum ino- 
piam Juppleat , O' illotum abu-ndtintia 
vejlrig indpia fiat fupplementum { h)' 

'Ma perche fin da quel tempo lolpi- 
rito dell’interelTe non lafciava d’amkrli 
infinuando nella Congregazinne anco di 
que’primi Fedeli ', 'hacque qualche div 
Icorfo circa,.!’ eguaglianza nella di'fVri. 
buzione dell’ eletnofine . Gli Apoitoli 
pertantO' cohfiderando' la diltrazione , 
che recava loro I’attendere a queha par^ 
ie. del mini hero, convocarono Puniver-. 
fit'K de’Difcepoli , e propofero di’ elegger 
perfone'di fede , lequali atten letTero alia 
diftribuzione ordinata delle cofeinfervienr 
ti al mantenimento de’Fedeli ; onde po- 

. ter 

.» I >; ‘ 

(a) 2^4^ Xb)'Z, Cof, 8. 14. . . . 
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ter.efli applicare aflfiduaraenta all’Ora- 
:^oae , ■ ed 5 all’ iftruzione ’ da’- Credent! 

(a) Convocanfes atitem .duodecim wulti- 
tudinem Difcipulorum > dixeruvt : non eft 
eequunt nos .derelinquere verbumDet^& 
mini/irare menfts : conftd er ate ergo y Fra- 
tres, •uiros bo'ni.Teftimonii.plenos Spiritu 
Sanbioy & Japientia y quos cojiituamus y 
fuper hoc opus ; Cofa che piacque uni- 
verfalniente : & placuit fcrmo coram omni 
multitudine - , .. 

. Cos! Ji Difcepoli iftruiti dal loro 
Maeftro Crifto Signore penfavano circa 
le cofe, e li beni teraporali della Chie- 
fa. Li confideravano come un vero im- 
bar.azzO'jp.er il . Joro.Tpiritual Miniftero; 
onde Paolo , volendo iftruir Timo- 
tco delle qualitk , che devono ornare 
un \'efcovo , lo.ammonifce fra le al- 
tre., che non deve elTere intereflato .* 
{^b ) Non cupidum ^ Ed in un’ altra let- 
tera gli aggiunge : che niuno il qua- 
le fM afcritro alia Milizia celefte, deb- 
ba irnplicarfi in negozj temporali .* (r) 
NtMO null tans Deo. implicet negotih 
fachlaribus, 

S.Pie- 

t 

(a) ^&or. S. I. (b) Timet, 5. 3. 

Ic) 2. Timor. 2, 4. 
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S. Pietro finalmente che CriltO' Si- 
gnore prepofe Capo vifibile'tU- tutra‘hr" 
Chiefa , c primo nel Collegio de’ Ve- 
fcovi fuoi confratelli , gli ammon'i ad 
adempiere que^io lorMiniUero non per 
afFetto di guadagno, ma fponranca , 
volontariamence. Seniores^ pafcite^ qui 
in vobh eli , Gregem Dei , pro videmes non 
coabie^ fed fpontanee ^ fecundum Deum y 
neque turpi f lueri gratia , fed volunrarie . 

Da tutto il fin qui detto coll’ auto- 
ritk della Scrittura h cofa nianifefla , 
che la Chiefa fu iftituita fenza affetto, 
e certamente fenza alcun Dominio , o 
Poffdfione terrena : poiche Crillo , « gli 
Apoftoli fuoi non volevanocfifer- diftia- 
ti dal Popolb per i ^ loro cmnodi tern- 
porali y ma per 1’ applicazione loro ad 
iliruirla , a correggerlo , ed a confer- 
tarlo in tutti i bifogni- ccmporali , e 
fpirituali 

E non k gik , ch’ clfi non conofeef’ 
fero efifere giufta , e natural cofa , che 
quelli, che mettono in non cale 1’ in- 
tereife proprio per procorar da falute 
degli altri , non dovelfero poi avc- 
re il proprio follentamento dal Pub- 
bllco . Criiio aveva gia detto nel fuo 
Evangelio quando mandS i Difcepoli 

a pre- 
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a predicarlo, che in quelle cafe, dove 
CDtravano , aveffero il Vitto , perchc 
ogoi Operario era degno della fua mer- 
cede : In eadttn anrem domo manete eden- 
tts , (S' hibentts quce apud illos funt : 
Dignus efi enim Operarius mercede fua {a ) , 
. E San Paolo nella priraa Epiflolaai 
Corintj , aveva loro chiaramente det- 


to : Nuhqu 'td non babtmus potefiatem mm- 
ducandi ^ (S' bibendi ... ficuti cateri Apo- 
Jioliy (S' Fratres Domini? Epocodopo: 
Jfa(T Dominus ordinavif iis^ qui Evan~ 
gelium annuntiant ^ de Evangelio vivrre, 
Anzi piu chiaramente fcrifle a Timo- 
tco : che que’ Sacerdoti , che fi diftin- 
guono neir officio della Predicazlone , 
doveffero eflfere rimunerati con doppia 
retribuzione, la quale echiaro, che do- 
veva confiftere in cofa temporale . (b) 
^ui bene pnefunt Presbyteri duplici bo- 
noredigni funt^ maseirnequi labor ant in 
Verbo^ (S' Dobirino: dicit enim Scriptu- 
ral non alligabis osBovi trituranti^ (T 


dignus eft Operarius mercede fua . Ma 
che.^ prevedendo il S-Apoftolo, che un 
giorno quefto fuo fentimento, che ufci- 
ya da un cuore pieno di naturale equi- 


(a) tut, 10. 7» (W J* Timotb. 5. fo. 
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avrebbe forfi potuto detorcerfi a fo*. 
mentar I’avarizia, e I’aviditk del gua-» 
dagno ne’ Paltori EccLefialtici , ben pre-' 
fto dichiarb pin precifamente al fenfodii 
quel fuo concetto , e fi fpiegb con que- 
lle parole degne del luo Apoftolato : 
(a) Efl aurem quadus magnut pteras cum 
fujficientia : nibtl enimjntultmtts in bunc) 
Mundum: baud bubium y quod nec aufer-' 
rc quid pnjjumus : babentes autem alt- 
menta , & quibus^ tegamur , , . b}^ c(mtenti\ 
finvn\ facendo GOsV/.noto al' diNiftdxiub' 
pifcepolo Timoteo', che quel cioppio 
onore,- che dovevali ai Paftori piuifol*. 
lecitifdella fania ; Chiefa , doveva' eflere' 
un guadagno non’ abbondante, non fa-; 
perfluo, ma congruo , e fufficiente , e. 
che dovevano alia fine contentarli ’'del: 
vitto, e del veftito ; e perci6 athne d’. 
imprimergU nell’animo quefte tnaflime,’ 
continua la leziorie con*.fargli v'edere 
langanno delle Ricchezze , le quail fi-. 
nalmente portaho alia perdizione. Non 
fi reputi 'fuperfluitk il qui regiftrarla *.• 
(/») Nam qui volutif .dt^ires' jSvri inci^ 
dunt in tentationem y & laqueitm Diabe- 
liy & defideria muhay 0" inutiliay 0 

noci- 


(a) J.rjrins/tk'.i. [9. 
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nociva , qua mergunf bom’tnei in iteri- 
fum V, <S" pcrditionem :' radtx enim omnium 
tnalorum eji cupidifas ^ quam quidam ap^ 
petentei erraverunf a fide : Tu au- 

fem^ 0 homo Dei^ bac fuge • 

.-Vediii.T|o ora come querte Divine te- 
ftimooiinze certiiFime , ed irrefragabili 
in fe medefirrie vengano mirabilmente con- 
fermatedalla Tradizione.' afcoltiamo, fe 
la., intelligeoza., cKe circa le medcfime 
hznno,.trdnaat)diata a noi i Padri della 
Chie& • ,- comprovi TalTunto nortro , il 
quale e > che la Chiefa Criftiana come 
tale, le Prefidenze, e ’1 Minillero Ec- 
clefi4Pico fono (tati inlHtuiti fenza Do- 
minio, e.polTeflb di Beni temporaU. 

; Udiamo ci6, che dice S. Cipriano ia- 
torno al Concilio Africano del 257, 
Narrali da eflro,.che quel Concilio. de- 
termine che ai Pretinonipoteflerb com- 
metcerd ! tutele ; e per qiial ragione ? 
Eccola: (a) Perche i Preti non fi dove- 
vano, ingerire .nell’amminiftrazione nep- 
pure^delle cofe Jjecolari : dicendo’, che 
dccome gih i Eeviti avevano proibizio- 
ne di poifedere Beni (labili, ma doved 
^ , B „ .. -fero * 

• t '*' * 'i 

(a) Pid. Fulgent, Ccnfermax, delle ConJiderez,&e 
cep.,1^6. ^ . 

.•'.V'-. V. • ■■ 
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ferp.vivere deU« Decime, -cos'i ikhi 
i-Sacerdotl Criftiani d’avtr inse- 
renaa in Beoi ftabili, uaa vivei^ di fo- 
Je fp6rtule.. 

Andiarao piii intianzi: Ofio di Cor* 
dova triaioftr6 a Co4ianeo Imperatore ^ 
ohe non doveva egli ufdiire-dai 'confini 
della fuai Poteftk coil’iogerirfi lielie cb^ 
Sacre«* £cco Icdi liui famcde parole': 
(a) .Tiiti Deus Imp^rJum ' ^ • w* 
Kfunt Etxlefia Dili. 

te y fcriptum , <^ua^uHft^^ar ’ts^Cisfar 
f#,, ^ jqinm Junt Del'Dfe; ngque igitur 
fas eAxS$(djis in it err is Imperiamtenere' 
mque Thimismatmm. ^ & '^Sacrwu¥n foi- 
tefiatem babes Iwperatar ■; ■ EOco '001116 
ohiacamieate.iqaefto 'ianco Vefoovo , il 
quale viveva nel principiodd quarto’feco* 
lo ) c’dnfejgaa, ciieilDoniinio, e 1* Ifnpe- 
ni> delle I temporal! ioofe appanietie 'a^Ce- 
!aii©.,iai quale ficcome ,nOn lecitb -^di 
»far ia, fiia PoieiftU R<^ale ctrca T m- 
o^iere^ «ile ifacre oofe'; oos^ ai- Vfefco- 
edai della Chiefa^norr wi 

iecioioitd’ efisaxitada i doU Dom&ifo 'de0e 


Uarveoe : re convaeneidleriFare , ohe 0fi'o , 
il qealle e pur ciuto da S'ant’Atanafio , 


( a ) Athan^ rp>fi» ad folit, vh. agm. 
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riferifce quefta Dotirina al Jus Divi- 
no.‘ Rfidditt qua fuwt- Cafarh Ca/art^ 
& qua. fuasv.Dei Deo", ■ ■ " = 

. 'S* Gregorio di Nazfanzo in • wia fiia 
Orazione si* efprioie con pari fen ti men-' 
ti , ciod jcfwduclmperjfonodiftinti ,uno 
della Chieia , e Taltro del Re; (a) ^uia 
JhJc traftqmillitaf y \ itii( anintafum falus 
^ommijfa efi . lo creder6., che l*efercizia 
dell^ Imperio delle co/e terrene , come 
fbno t e le pod^/Tioni , appartengav 

auqueilo-v a cui 'k commeila T umana 
tranquillity, ficcorae’!- efercizio deir 
Imperio fpirituale appartenga a quello y 
a cui ^ commeflb r'accudire alla- falu'* 
t«’ delle anime* ^ c ’ 

Nel Secolo quinto il Pelufiota in bre.- 
vi parole dilfe lo fteflb , cio^ •, che i 
Bcgcaj (ecolari toccano ai‘ Seeol^i le 
oraziooi agli Ecclefiadicr (A) //// !»» 
nego/iis y nos in orutione collocati fumus , 

. E S. Giangrifollorao paragona infie* 
me li due Principati della Chiefa e 
del Re;’. e p^Undodi quel della Chie*^ 
fa, cost fi fjjiega fopra I’Epiftola a’Co^' 
uxit)\'^{c),Non mule a Hit cut a de facit-^' 
: B 2 lari 

(a) Gregor^ -I v ( f ; 

(b) Ifidor. Pelufia^ jA^ifpl^ ± 40 ^ .;v ;dj 

Cc) Chrifoji^ Hum. i 5, /» Epiji. ad Corinth, 
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lari "jita , omnia autem de coele/iibui 
rebus pronunciat . E 'lo ftefso SaDto Pa- 
triarca dopo aver . eomentate\ le paro* 
le di Crifto in -S. Matteo : (^a') Xivatis 
accepijiis , gratis date , dice cos\ : ( Oo* 
minus ) malorum omnium avaritiam fia- 
tim evellens^\ ait.y ,ne pojjideatis aurum'i^ 
neque argentum ^ neque as! in s^onis vc^ 
Jiris: non dixit, ne accipiatis vobi/cum , 
fed ne poffsdeatis , ut quamvis aliunde 
fumere poffint , pemiciofum> bun c mor-* 
bum effugiant ; dignus eft enim opera* 
rius cibo fuo ... omnino vobi’s fuppedi- 
tabit & cibum , prafertim cum nihil 
tiifx necejfaria petatis II Santo co* 
inentava ci6 , che il Mae^ro . Criftoi 
infegnS ai Di fee poll ^fiioi .. ' i ' 

Venga in feguito S. Girolamo: kg-' 
giamo ci6, che egli ferifse a Nepozia- 
no: (bj Dominus fors, ideft pars' Cleri- 
corum eft . ^ui Dominum pojftdet .... 
Jiquidem aliud babuerit prater Dominum, 
•uerbigratia fiaurum, ft argentum ^ 
riamfuppclleSilem , cum illis parti bus Do* 
minus pars ejus fieri non dignabhur : fu 
autem ego pars Domini fum ... non ac* 

( a ) Item hi Matth. cap. lo. 

(b) Hieron, Efifi, ad Nepat* 
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^ ip to partem inter cat eras turbos ^fed ijuafi 
Levita^ (y Sacerdos'uivode Decimisy & 
Altars ferviensy Alt arts oblat tone jujlen- 
tor y habeas vibium y ^ ve/iitum , bis 
consensus ero . Si rifletta in grazia co- 
me quefto S. Dottore della Chiela I’in- 
tendeva circa il Dominio de’Beni tern* 
porali. proibito aiChierici, ecomeque- 
lla proibizione egli la riferifca alle pa- 
role dell’antico, e del nuovoTeftamen- 
to: dell’antico, che chiaraa il Signore 
la parte de’Sacerdoti , e de’Leviti.* dei 
nuovo, ove S. Paolo abbiamo veduto, 
che prefer! ve a Timoteo y che avendo 
gli alimenti , ed il veftito debba efser 
coTitento . • 

' S. Agoftino, chevifle, come S. Giro- 
lamo nel quinto Secolo, Ipiegando quel- 
le parole di Gefucriflo : {a) Regnum 
meum non eft de hoc Mundo , dice cosi : 
Judai & Gentes , audit e omnia Regna 
terrena: non impedio Dominationem ve~ 
ft ram in hoc Mundo \ venite ad Regnum y 
quod .non eft de hoc Mundo y venite ere- 
dendo, Crifto Re Celefte nonimpedifce 
il Dominio temporale , chehanno fopra 
le cofe terrene i Regnanti del fecolo. 

B j Afcol- 

( a ) Augufl, apud Grot, deimptr, fttmm, Foteft, 
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; Afcoldamo anco due Pontefici della ? 
Chiefa di Roma , T uno e Papa- Gela*- 
ifio primo , che fcrivev^ verfo. il ftpe. 
dcl quinto Sficolo> e I’altro Papa Nic- 
col6 anchc primo , che fcriffe dopo la 
met^ del nono. 

IL primo diceva ad Anaftalio.. Augu- 
fto .* {a) Nojii , filixlementijjime^ qaod 
licet prafides hvmam germi dignitate » 
tetuM t-otnett Ptcefulibui divitnututn dc" 
'votus colla fubmittiti quantum ad ordi^ 
tietn difctpltttae PubliCtPy cognofcentes'lnt" 
perium tibi collatum , l&gtbus^ tuis ipft 
quoque parent Reltgionis Antiflitet •- 11 
iecondo poi Icrivenda aU’Imperator Mi- 
chiele concorda col fentimento del pra- 
ceisor fuo* GalafiOi i Cbrifius Jtjus 
ftus aClibus propriis.^ & dignit/mbus di- 
ftioBis , officia Poteflanis- uiriu/qsu difcre- 
vie ^ ut & Cbri/Hani Imperatores pro 
eetettna vitU' Ponttficibus indigerent^ & 
Pontifices pro curfu temporalium tan<- 
tununodo return Imperialibus legibus ute- 
rensur, E poco dopo: & Deo militans 
minima fe negotiis facularibus implica^ 
vet . . w , 

. . E’ chiara cola dunqu©. per confelliQ' 

nc 
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(a) Tom. 4 . Concil, fag. 118 .^ 

Qofk Guhv «d' venim 9^ 
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ne canonizzata da <jae(li due Papi , che 
neir ordine della pubblica difciplina, e 
nel giro dcUe temporali cofe , fra le 
quali e manifefto eflere le poffeflioui ; e 
li fondi anco, o i Prclati della Chiefa 
devono uaiformarfi , ed ubbidire alle 
leggi de’ Principi , preflb i quali fta il 
Dominio , e I’lmperio fopra tali cofe* 
Tcrminiamo la troppo ormai lunga’ 
ferie de’ teftimonj de’ Santi Padri dell*' 
antichrtk circa quefta Tradizrone coll* 
allegare il fentiraento di due, che fio* 
rirono nc* fecoli piu a noi viciui ; ma 
di tale dottrina, e lantii^, che poflbno 
metterfi in riga coi gik dtati : fono 
quefti S. Bernardo, ed. Ugone di S. Vit- 
tore 5 Padri ambidue del Secolo' dudde-. 
cimo, dopo di che non creder6 , che 
alcuno polTa fognarfi , ovvero aflferire , 
che la maflima, radicale della Chiefa 
efprefla da tutte quelle gravilTmie tefli- 
monianze , polTa eflere divenuta ne’ tern* 
pi pofteriori diverfa ; perocche riferire- 
mo dl pot anco quello, che Inelle Im- 
periali le^i fla fcritto, e che la ragio- 
ne nel propofito c’ infegna 

Del Santo Abate di Chiaravalle io 
addurr6 ci6, ch’ egli feriffe nel libro- 
delle Conliderazioai , ch’ egli faceva 
. . B 4 - Papa 
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Papa Eugenio Terzo, dicheio nonfa- 
prei cofa potefle allegarfi di piu forte, 
e‘di piii a propofito per confermar la 
Tradizione, e I’intelligenzagermana de’ 
gi^ da noi riferiti tellimonj della divi- 
na Scrittura full’ argomento . (a) Dice- 
bat u^pofiolus Epifcopum injiruem ; ne- 
mo militaas Deo imphcat Je negotiisfa- 
cularibus: E poco dopo : Ubi altquando 
quifpiam Apofiolorum Judex federit homi- 
num^ 'aur divifor terminorum ^ nut dijiri- 
hutor terrarum Stetifse lego ' Apofloloi 
judicnndo^ ^ Jedifse judicantes non .lego: 
E piu fbtto .• J^«/V me con/iituit fudi- 
cm, nit tile Mngifiev ^ & Dominus: & 
erit injuria fervo , difcipuloque , nifi ju- 
dicet‘unmerfos\f,..'E p\h fotto ancora . 
^uidni contemnat judicarede terrenis pof- 
fej][iunculis bominum ^ qui incoeleJiibus& 
Angehs judicabum^. Ergo in criminibus 
non in pofsejjionibus poteflas vejlra , quo- 
niam propter ilia ■, & non propter has 
accepijH claves RegniCcelorum ^ pr<evari' 
catores utique: exclufuri non pofsefsores, 
E fegue ancora: Unbent bxc injima ^ (S\ 
terrena Judicet fuos Reges , & Principe^ 
terra . J^id fines alienos invaditis ? 

-Ed 


<a) Bttnard, de Cfn/tdtr, I, i. c. 5, 
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Ed in altro luogo, ove al medefimo 
Eugenio parla efpreffamente della Po- 
teftU Papale , e dicegli effer egli il Suc- 
ceflbre di S. Pietro, e di tanii fantifl^ 
mi Pontefici , forma le feguenti verad 
confiderazioni i (a J Els tu Jucceffifti in 
hxredttatem : tta tu hares , (S' Orbis ha- 
reditas. At quatenus bac te portio con- 
tingit , id fobria conjideratione penfandum . 
Non enim per omnem rear modum, fed 
fane quadamtenus (^ut mibi ’videtur') ddf^ 
penfatio tibi credit a efl^ non data pojfef- 
Jto ... Non tu Hie y de quoEropheta ait\ 
(S erit omnis terrapofsefjio ejusi Cbri^ 
Jlus bic efi ) qui pofsejponent fibi vindi- 
cate (S jure creationis , (S merito Re- 
demptionis dono Patris ... PofseJJio- 
vewi^ & Dominium cede buice tu curam 
illius babe : Pars tua bac , ultra ne ex- 
tendas manum, ^uid inquis^ non ne gas 
praefse e & dominari vetas? Plane ftc: 
quaff .non bene praft^ qui praeflinfol- 
ticitudine ?... Prafts e t 

ut fidelis fervusy (S prudensy quern con- 
jiituit Dominus fuperfamiliamjuam. Ad 
quid^ ut des efcam illis in tempore .' hoc 
ejl ut dijpenfes , non ut imperes : boe 

B 5 /«, 

*' (a) Idm lib, 4. cap, u " . , \ 


Digitized by Google 


’)( XXXIV. )( 

fac, & dow 'inari ne affe^ies bominum Ho- 
mo , UP non dominepur Put omnis injujit- 
p'ia\ E poco dopo .* Nullum pibi vcne- 
mum ) nullum gladium plus pibi 
do<i quam libidinem dominandi . 

Si pu6 mai piu dimoftrativamente di 
eosi provare, che refempio di Gefucri- 
fto , i fuoi precetti , la predicazione de* 
gli Apoftoli fiano quelle cofe , chehan- 
no dato perpetuamentelo fpirito a que* 
fta Maffima Evangelica, che noncom- 
pete alcun Dominio alii Paftori delle 
Chiefe fopra le pofleffioni, e i beni ter- 
Teni, ma folamente fopra I’amminiflra- 
zione de’ Sagramenti , e fopra le cofe, 
che conducono alia falute dell’anime? 

Vengo per fine ad Ugone di S. Vit* 
tore : ,dice egli dunque : {a) Laicis fi‘- 
delibus Cbri/iianis Perrena poffidere con* 
cedfPur<y Clericis vcvo fpiripualia panpum 
commippunpur Ad poped apem Jummi 
Tonpificis perpinenp ^ qua fpiripualia funp 
& vipa fpiripualh aPPribuPa univer/a, 

Ecco dunque ad evidenza dimoftra- 
to , per una continuata-ferie di tefti- 
tnonianze di Santi Padri, che ficcomc 

la 

: ' I. ^ 

( a ) Hug. de S» ViSl, de Sacram. Fidet L, 2, 

1. cap, 5. 
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Ja Chiefa, le Prefidenze , ed il Mini- 
fleroEcclefiaftico fonoftati inftituiti con 
pienifiTima poteR'a circa i Mifterjdi Dio, 
i Sagramenti, la Dottrina, e circa tut- 
to cio, che riguarda la falute delle ani* 
me, e I’edificazione del Corpo miftico 
di Gefucrifto, cosi alia Chiefa , come 
tale, ad efli fu per inftituzione Di- 
vina dato , ne concefTo alcun dominio 
ne’beni temporali ; ma anzi il medefi- 
mo Signor nostro coirefempio fuo, col- 
la fua dottrina ^ con quella de’ Santi 
Apodoli , che a lui fucceflero , e colla 
Tradizione de’Padri, che in progreffodi 
tempo ci tramandarono il depofito di 
quella Dottrina ci ha voluto far com- 
prendere , che un fimile dominio non 
poteva clTere, fe non dannofo, o d’irn- 
pedimento alia conlecuzione della lalu- 
te medefima . Voglio qut per6 andar 
incontro a due obbiezioni , le quali pre- 
vedo beniflimo, che mi verran fatte : 
una fara , che degli fopra allegati tefti- 
monj della DivinaScrittura, e de’ San- 
ti Padri , ah uni predicano non del Do. 
niinio di } roprieti , di cui in queflo 
Ragionamentc li park; ma del Domi- 
nio di Signoria, e che nonho traque- 
fti fatta quella diltinzione, che convey 
B 6 niva , 
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niva . Al che rifpondo : che quefta di- 
Verfitk di Dominio , di cui parlano le 
teftimonianze allegate , io la ho cono- 
fciuta beoiffimo; ma non pertanto non 
ho voluto lafciare di allegarle tutte * 
perocche I’intendimento mio altro non 
elTendo nel prefente Difcorfo, fenondi 
flabilire quefto principio di eterna veri- 
tk; che ‘ Gesucrifto Signor noftro piantS 
laChieia fua fenza ricchezze, in pover- 
tk umile , ed inftitu\ parimenti i Pa- 
ftori, che dovevano reggerla fenza Do- 
minio di fjgnoria, ne di proprietk, 
e fenza polfeffo alcuno di beni terapo- 
rali , ma coll’ ufo femplice di quanto 
oneflamente potelfe convenire per un 
necelfario moderato mantenimento del- 
la vita prefente , tutti gli allegati paffi 
unit! infieme , ogni uomo ragionevole 
conofcerk , che mirabilmente provano 1’ 
ifltenzione , e la veritk generale , che 
mi fono prefiflb di mettere per fonda- 
raento di tutto il mio 'Ragionamento', 
-•^•L’altra oppofizione, ch’io prevedo , 
fark di coloro , i quali cefcano di fpaven- 
tare il Mondo coH’attribuire nonii odiofi 
di- Eretici a 'tutti quelli, che difendono 
la legktiraa' poteftk de’ Principi del Secolo 
fopra i beni temporali de’loro Dominj; 
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contro li difordinaii acquirti degli Ec- 
clefiaftici , che non fono mai con ten ri 
della loro forte , a cui fono chiamati 
dal Signore , e diranno .* elfere la da 
me fopra dimoftrata propofizione quella 
di Arnaldo da Brefcia difcepoio di Pie- 
tro Abailardo il quale Arnaldo infegna- 
va 5 che tutti i beni , e poderi erano 
de Laid ; e che coflui fu come Ereti- 
co , dal fecondo Concilio Lateranenfe 
condannato. 

A quefta obbiezione quanto farebbe 
maligna , farebbe poi altrettanto facile 
di rifponderfi, che Arnaldo uno de’fa- 
natici feguaci di Pietro de ISruis , non 
meno che il fuo maehro Abailardo , 
profeffava veramcnte molti error! in ma- 
teria di Dogma , fra’quali, che i fan- 
ciulli non dovevano battezzarfi prima 
deir ufo della ragione : (a) che doveva- 
no diftruggerfi le Croci , e li Crocefifli 
come immeritevoli di adorazione, e fi- 
milmente le Bafiliche, eiXempj, per- 
ch^ Dio, vuole. i cuori , e non le mu- 
ra : che la piena<Poteflh,era nel folo 
eterno Padre : nel Figliuolo piii limita- 
ta , e niuna.affatto nello Spirito Santo 

■ in 

( a ) BattagUni Ifior. univer, di tutti i ConcUi 
Tom, 2, p.\ 145. 
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in cui non riconofcevano fe non la be^ 
nignitk ; ed altre fimili frenefie pfedica- 
va: il Krefciano a tutto ci6 aggiunge- 
vauna particolare fua opinione , la qua- 
le era .• che i beni temporali , ed i Fo- 
deri tutti erano de’Laici , e che paflan- 
do nel dominio degli Ecclefiaftici con 
qualfivoglia titolo erano fempre ingiu- 
Hamente rapiti. Fu egli pertanto meri- 
tamente condannato , poich^ aderiva 
pertinacemente a’ Dogmi cotanto alieni 
dalla noftra Santa Fede: ed in quanto 
all’opinione fua particolare circa i po- 
deri , e beni temporali ( intorno alia 
quale negli articoli concernenti la Fe- 
de , definiti da quel Concilio , non fi 
vede veftigio alcuno ) fi rifponderebbe , 
che noi non neghiamo potere gli Ec- 
clefiallici averc e pofleflb , e dominio 
di beni temporali con titolo giufto , e 
dipendentemente dalle conceflioni , e dal- 
le Leggi de’ Principi , e colla modera- 
zione ordinata da Crifto , e dichiarata 
dagli infegnamenti Apoftolici per loro 
congruo mantenimento ; ma neghiamo 
folamente , che il pollello , ed il do?* 
minio de’ medefimi beni temporali fia 
in loro derivato per inftituzione diCri- 
;fto Signore , o fia de jure Divino , e 

que- 
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quefta , fenzanegar I’Evangelio, ocon- 
dannar d’ erefia San Pietro , San Paolo > 

San Luca, e tutto il nuovoTeftamento, 
tanti Santi Padri, nominatamente San 
Bernardo accerrimo oppugnatore di que- 
gli Erefiarchi, non pu6 dirfi , che fia 
eretica opinione . Afcoltiamo cio, che di 
Arnaldo riferifce Ottone Vefcovo di Fri- 
finga; (a) ( ArnaldusClericm Bt ixienfts 
dicebat ) nec Clericos proprietnfem ^ nec 
Epifcopo^ Regall/i^ nec Monachos p'>ficj~ 
fiones babentes aliqua rationepofse falva-^ 
ri : cun^aque bac de S^cramentis Alt arts ) 

& Baptifmo Parvulorum non fane fenffse : 
Coficch^ mifchiando alle opinion! degli 
altri concernenti il Dogma, come fie 
detto, quelle fue proprie opinion! circa 
la Difciplina, die’occafione allafua con- 
danna, ed argomento al Poeta Gunte- 
ro di fcriver di lui nel fuo Ligurino } 
tra gli altri i feguenti verfi: 

tontificum fafius , Abbatum denique laxot . 

Dam/tubat pknitus mares, MonacoCque fuPerbos i 

Verttque multa quidtm , nifi temportt nojira fidtles 

liefpHtTunt momtHs, admixttt montbmt. 

II. Viene oraad eraminarfi il fecondo 
principio da noi propofto ; ed h 

4 ♦ f ’ 

(0 Vide Concit. Labbxi paq, ioi». edit PariJ, 
hi vfd» not. Bimy ad Coned. Lattran. 2 . 
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gli aifegnamenti dei beni , e de’ fondi 
temporal!, de’quali cosi le Chiefe Cri- 
ftiane , come i Paliori , e Miniftri delle 
medefime fono ftati in progrefTo arricr 
chiti, fono in cffi pervenuti per concef- 
fione , e facohk , che diedero loro i 
Principi Secolari di poffederli , onde la 
piet^ de’ Fedeli Laici ha potuto ne’mo- 
di legal! in efii tranfmetterli . 

•Edendo certo, come abbiamo dimo-' 
flrato, che il Dominio , e la Poflieflio* 
ne delle cofe temporal! nella Chiefa , e 
ne’- Chierici non e d’inftituzione Divi- 
na , o come parlano i CanonilH , De 
jure Divino , deve per neceffiiadirfi , che 
ella fia per concelTione umana , poiche 
non puo efTere per altro canale, dacui 
poffa derivare , quando con beftemmia 
dir non fi volelTe , che vi foffe un’ al- 
tra Poteftk tra 1’ umana, o la Divina, 
da cui pofla immediatamente procede* 
re. Se dunque per conceffione umana, 
da qual altra puo ella mai venire , fe 
non dalla Potellk di chi tiene la fovra- 
nitk lopra le cole medefime temporali, 
che (i fono conCedute? Quefta fovrani- 
fk per tuttele teftimonianze della Scrit- 
tura , e de’ Padri abbiamo pienilTima- 
naente conofciuto , che ella e preffo i 
, ....... -Prin- 
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Principi del fecolo ; adunque per una 
necelfaria deduzione conviene confeHa- 
re, che gli afifegnamenti de’beni tempo- 
ral! pervenuti nelle Ghiefe Criftiane , 
e ne’ Paftori , e ne’ Minillri di efl’e fono 
derivati per conceflione de’ Principi. 

Aggiungiamo , che nelle Ghiefe Gri- 
fHane , e ne’ Golleggj delle perfone Ec- 
clefiaftiche , le quali in que’ tempi vive- 
vano in.comune, eravi allora incapaci* 
th di acquiftare anco per le vie natu- 
rali ; perocch^ gl’ Imperatori, che non 
li dillinguevano dagli altri Collegj , e 
dalle Goraunitk ( alle quali era vietato 
di acquiftare ( non tolleravano , che in 
loro favore fi faceflero* donazioni , n^ 
inftituzioni di ereditk , come offerva Got- 
tefredo ne’ fuoi Gomentarj al Codice 
Teodofiano . (a) 

• Rifcontriamo quefta verit^ col fatro. 
La Ghiefa , e le perfone Ecclefiaftiche 
ne’ tre primi Secoli , come e noto per 
la Scoria , non poffedevano alcun fondo 
temporale . Abbiarao veduto, che i pri- 
mi Griftiani-vendevano i loro fondi,e 
portavano il prezzo a’ piedr degli Apo- 
ftoli, lo che tenendo effi per un’imba^ 

raz- 


( a ) /..4. Cod, Theod. do Eptfc, Ecclef, & Cler, 
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razzo, e per una diflrazione dali’ ufH> 
zio della predicazione , e dell’ am mini, 
ilr^zione de’ Sagramenti , ne comette- 
vano la difpenfazione a peribne fedelt' 
piene dello fpirito di Dio , die chia«' 
marono Diaconi ; e quefti tcmendo , 
che i Geotili non glie li iavoialTero y 
prefto fe ne fpedivano con farle imme>« 
diataraente palTare in mano de pove- 
ri .• (a) Facuhates ( diceva S. Loren^ 
20 al Tiranna^ facuhates y quas requU 
ris tn ctelefles Tbefaures manus pauper 
turn deportaverunt . 

Continue dunque a un d\ prelToque^* 
{la Difciplina Bntanto che dur6 la fud- 
delta proibizione, la quale ficcome com 
un Decreto del Senato fu levata rifpec> 
to a quad tuttigli altriCollegj, e Cor- 
pi pubblici, cosicominciato avevanoan- 
co le Chiefe, {b) e i Collegj de’Chie- 
rici Gridiani lebben con varie imer- 
polazioni, a poflederne. 

Ma abbracciatadaCoflantino il gran- 
de la Fede Griftiana, troncb egli tutte 
le dubbieik col promulgare.la leggefa- 
mofa, per la quale fii conceduta facoltk 
ad ogn’ uno di.lalciar ad ogni Catto-- 

lica^ 

(a) Breviar. Rom. fub die lo. Augufl. 

(b) X. 2o. ff. de rebus dubiis Crc, Lee. ciu. 
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lica Chiefa per teftamenco ogni forta 
di beni; (a') Habeat unufqutjque lken~ 
tiam Catb<ilic(S , ’uenerabili- 

que ConcUio-y decedent , bonorum ^ quod 
optabh relinquere . Cominciarono duo- 
que le Chiefe , e i Criftiani non foie 
in Roma , al cui Popolo fu pubblica- 
ta la Legge ; ma per tutto 1 ’ Imperio 
ad efempio della Capitale a polToder 
beni tanto mobili , quanto immobili ; 
coficche in breve tempo in elTi deriv6 
per la pietk de’Teftatori gran dovizia* 
e da ci6 forfe prefe argomento 1 ’ Autor 
deir apocrifa Leggenda della donaziona 
di Coftantino, di fpacciar I’impoftura, 
riconofctuta oramai tale da Guerci , e 
da’ Barbieri . 

Qui e d’ uopo di fermarci alquante 
in alcune confiderazioni , le quali ren- 
deranno dimoftrativo T affunto , cheab- 
biamo per raano, e primo.* effere cola 
provata col fatto di quefta Legge di Co- 
flantino, la quale fu data fanno della 
Salute noftra 321, Che fu concelfo ai 
fudditi deir Imperio per diritto, e con- 
celTione Imperiale la plena , ed aflbluta 
facoltk di teftare in favore della Chiff: 

fa, 


(a) Cod, Tieod, ^ 
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fa , e de’ Collegj , Criftiani ,facolt^ , chd 
prima non avevano ; econfeguentemerl- 
te aver quefta Chiefa , e quefti Colle- 
g) acquiltata allora folamente capacity 
legale di pofledere beni temporal! . Se- 
condo , che quefta facolta , e rifpettiva 
capacitk voile il Legislatore , ■ che fi efa- 
guifle per via di ’TeHamento : Decedens 
Per confeguirne dunque il benefizio , 
dovevano i Teftamenti eflfere celebrati 
nelle forme dalle Leggi prefcritte; poi- 
ch^ e certa cofa , che i Benefizj de’ 
Principi devono intenderfi talmentecon- 
cefli , che non refti per efli chiufa la 
via alle comperenti azioni di chi avef- 
fe ragione d’ intentar azione di Tefte- 
mento iuofficiofo . Quefta rifleflione h 
tanto fondara , quanto che GiuOinianQ 
con una fua Legge 1’ ha volura ca- 
nonizzare :( <» ) S'/ quando falis Jmperia- 
Its toncelfto procejferit , per quant libera 
Tefiamenti fabiio conceditur ^ nibtl aliud 
•uideri Principem concedere,, niftut baheat 
legitimam ^ cortfuetam Te/iantenti fa- 
£lionem\ neque enim credendum efi ^Ro- 
manum Prtncipem^ qui jura tuetur ^ hu- 
jufmodi verbo tot am obfervationemtejla* 
. men- 


(a) ]ufl, /, 35, de inof, Teflam. 
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menmrum multis vigiliis excogitatam , af* 
que invent am velle inverti . Terzo, che 
eflendofi poi quefta Legge eftefa a ren- 
der capaci le Chiefe , e li Cetri Catto- 
lici di acquiflar anco per le altre , co- 
me le donazioni , e le compre , deve 
per identitk di ragione intenderfi fem- 
pre : Servato Juris ordine . Una quarta= 
offervazione convieti fare ancora , ed ^ 
che gli acquifti , e la pofseflione con-^ 
cefli all’Unione, ofia Ceto de’Criftiani 
Cattolici; come tale (lo che viene aper-' 
tamente indicato per quelle parole della* 
Legge : SanHijJimo Concilia ) non deve 
intenderG talnaente efsere conceffi, che 
LFrehtti e Paftori di effa dtilodd lie 
potefsero efsere i Patroni , e liberi ' diC> 
pofitori di quefti acquifti ; ma folamen*.. 
te,^ch’effi ne fofsero i depofitarj , gli 
amntiiniftratori, ed i'cuftodi per difpor-’ 
re’ I’avanzo del loro mantenimento in 
benefizio de’Poveri , come infegnano le- 
Leggi Civili, e le Ganoniche. S. Ber-’ 
nai^o di fopra’ allegato,’ e general men-* 
te i Teologi , fra quali il Cardinal Ca- 
jetano (4), 

Quefta Dotcrina , oltre il fondamento * 
i. .. di 

. V I " ' . " 

U) Cajetan, a». 4-j. jStt* inpunc.torf. 
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di quanta fopra fi ^ oflervato y lo ha 
anche dalla pratica antica. RiferifcaPofc 
(idia nella Vita di SantoAgoftinoy che 
ii Santo Vefcovp^ diftribuiva ai poveri i 
redditi delle Pofleflioni della Chieiay t 
dellft obblazioni de^Fedeli ;.j«.qiMunday 
come fuole avvenire y fi eccitava perci6 
invidia contra i Chierici , predicava’ ^ 
Popolay che egli averebbe piuttofto elctr 
to di vivere delle Collette y che aver la 
Cura y ed il goveroo delle PoflTefliooi ; 
ma che i Laici non vollero prendtare 
ia fe quefta amminiftrazione. (a) 
quebatnr Plebem Dei y malte fe e>* CoU 
le^ionibut PUbis Dei vivere,^ quam if-' 
Ufum pefteffienum cwram vel gftbtata-^ 
tioHent pan ^ Jed nunquam.id Lakifit^ 
fcipete voluerunt ». ■ 

Procur5- di (caricarfi, dal pe|b. diquo^ 
fta amminiftrazione, finailmeote. S. Gwh 
vanni Grirbftoma Patriarch di Coftanti' 
no poll y il quale preg6 quel Popola a 
volerne eflo prender la cwra.* {^h ) 
rea^n^ & eorcular tego y & ebf e eri^ ' 
Jiram deveuonem fieri ^ jit enini^ fST pam> 
peret facilius alemur > & Oeut gkrifit 
eebie^r* . 

Per 

(a) Vid. de Marca dt Concord,- Sacer,0^ Imp, 
lib. 8. ta. imm, Uddm* 
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Per evitar duoque ogni fufpizione di 
jAvarizia ne'Chierici circa tale aoimini* 
ilrazione, il Coocilio diCalcedooia or* 
din6, che s’ inftituilfero gli Econooii , 
cLS> , .die fu anche confermato da’ Decre- 
ii’ Imperiali : ie Leggi fono regiftrate 
ael Coctice Giuflinianeo. QueAo Jmpe* 
iratore conaando ci6 , che dovelTe offer- 
varti circa 1’ amminiffrazione fuddetta; 
lo che fem{»'eppiii corrobora I’ affunto 
noffro,, ed il diritto de’Principi tempo-^ 
lali iopra 1 Beni . de’ Pedeli , o da loro 
lalciaii, o fatti io qualunque modo per- 
vetiire aelle Cbiefe. 

> jC’ dunqufi cola tnanifeffa.^ che la 
Chiefa Criffiaoa, ofia runione de’CcIf 
ffiaoi come talcv'Qata neirimperiome- 
defftno, (a) fii per ie JLeggi del naede- 
ficoo Itnpetio abilitataa poffeder fondly 
t poffeffioni iierreneida qualuaqoe mano 
veniflero , ia che ed in che 

quantity pie aveffe pimatx> a ^uelli , 
^ejaveflero a^juco talento ,>o divoziooe 
dl lafidate, ’ 

: . Ma^ che aocade di difonderff jnaggior*. 
jneate in odia di ^nu evidenza ? Ella 
A cos\ manifeffa , che uno de’primi Doc- 

tori 

\ .. .. . ‘ - 'V 

t'l'.A. .! ‘ ' 

( a ) Optat, ildS/*vir* in Collec* Simttnd, 
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tori della Chiefa medenn)a< Santo /\go- 
ftino r ha’ ampliHimamehie confermata 
col fuo teftimonio ; eGraziano poi i’ ha 
canonizzata nel luo Decreto .* {a) ^uo 
jure dtfe*dts villas Ecclejta \ dtvino an 
bumano} Divinum jus in Scripruris babe- 
mus, Humanum hgibusRegunr^ unde quif- 
que poijidet , quod pojftdet nonne buMano ? 
Jure Dtvino Domini eft terra ^ dT plenitude 
ejus : Pauper es , & divites una terra fup- 
portet Jure ergo bunianodicitur heec vil- 
la eft mea: bic fervus eft meus : bac Do- 
mus mea efi. Jura autem bumana jura Im- 
peratorum funt , Ecco la ragione , per 
cui il Santo Dottore riferifee chiaramen- 
te alle Leggi Imperialril dinttodi-pof- 
federe; efefaremo attenzione alle paro- 
le, colle quail profeguifee , vedremo 
come egli riferifee al Precetto Divino, 
chef la Chiefa riconofea . dalle PoteftJi 
delSecolo, il dirittodipofsedere le PoP 
feffioni , ed i Beni temporal! : {b) ^a- 
re ? quia ipfa jura bumana per Imperatores^ 
< 5 * ReBores faculi Deus diftribuit burnnho 
generi : E piu fotto.* Noli ergo dicer e: 
^id .mibi i & Regi^ ^id tibi ergOy 
... :■ ; er ‘ 

/. . ' .1 

{a) Augufl. in Joan. i. traB.6, dijiin^. d.Can. 
Quo jure, (b) Ibidem. ^ - 
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& poJJ'eJJionis} Dalle quali parole Papa 
Innocenzo If, che viffe 7C0. anni do- 
pe S. Agoftino, riferito anchequeftoda 
Graziano , inferifee .* (a) Clerict ex officio 
Epijeopo funf fuppofiti : ex poffeffionibut 
pradiorum Imper atari funt obnox 'ti, ^uta 
ergo , ut pradia poffideantur Impertali Le- 
ge fa^um eft ,pateti quod Clerict exprxdio- 
rum pojf iffionibus Imper at ori funt obnoxii . 

. Non ortante tanta evidenza di ragio- 
ne , e di autorita , conviene per6 an- 
dar incontro ad un equivocb , da c,ui 
mold reftano forprefi, cipe eflTere de Ju- 
re Divino^ che colui -i il qual ferve all' 
jAltare debb^ vivere d all' Altars ^ e che 
all' Operario' data ^Jia^/m$ pierced 
■rocche, 1’ equivoco fta in queflo .* che 
effendo vero bensi, che il Diritto divi- 
ne , e il naturale ancora comandano , 
che chi s’ impiega nel fervizio della 
Chiefa , abbandonando gli altri modi di 
procacciarfi il foftentamento , lo debba 
confeguire da quelli^ a’ quali ferve ; h 
ben _ poi altrettanto falfo , che col pre- 
<tefto del vitto , e della naercede tanto 
il ferviente dell’ Altare, quanto I’ope- 
rario della vigna di Crifto polfano appro- 
priarfi, oltre un' vitto, e mercede con- 

C grua, 

( a ) Ciiuf. 1 1, q, I. 
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grua, U weta, o pocQ meoo deUe ren-* 
diie che fpraiaoQ il foftentanaflQto. di 
tuttQ il numeroCo popplp^ , vak^a'dir^ 
^ tutu' r intieja famiglia » alk. quala 
jfervono, e pqr cui opeuno; echc pot 
fano afpirare a farfj Padrooi degl’ iotie* 
ri fondi di qu^lli , pe’ quali fpirituat 
jnente s’impiegano; che ^uefto e ci^ , 
che la legge di Dio » o della Natura 
proibifcono, ed hauoo feropije abliorrito. 
X<a vera > e cattolica iuteUigenza dunf 
que della luddetta malHma £van|^lica , 
pd- ApolloAica , e Ikta femprc quefta : 
qhe qflendo di ragioaa divina , a natu- 
rale, cha i fervienti, a gli operat) Ec- 
clefialUc; tana congtuameme. fmntcQt^ 
ti dal popoJa, par puifatican®; I’afifo- 
gnazione poi di quafto fnaiMreuimenco, 
la quantity , la qualii^ , la fpecia y i 
l]fK>di di coufeguirlo too di ragior 
»Le utuaoa. ^ poiche queOa cogoizione 
Crido I’ha lakiata a ^uelLi> aqualiinr 
(lauzl appaiteneva ; edocoTa raolrochia' 
ia , che ad altri appartes^r non pote- 
va > k non a chi aveva inconabeoza 
^d autoritk di MagUlrauf politico nella 
l^e^U-hblka , ed abbiame gik oi&rvatto <, 
ed odcrverewQ ia appr«0b aucota, che 
i Magiftrati , e i governi de’ Principi. 
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hanno creduio cooveniente di affegnar- 
lo , fecotido la varia ^figenza •d^’rempi , 
c de’luoghi , ora in oblaziont, ora in 
decime, ora in altre porzioni di frutti , 
ora in cenii, ora in dinaro, c qualche 
folca anco in beni ftabili. 

JU. Veniamo all’ efame dunquo del 
terzo fondamenrale principio da noi pro* 
pofto , e vediamo come quelle conceit 
lioni, e rifpettive abilitk dilafciare, o 
di podedere beni temporali agli Eccle- 
fiaftici fi fono fempre fitt6 da’i^nncipi ^ 
fenza derogare ai diritti di quel lupre*- 
mo Doittinio , che in qualunque matit> 

^ilino le cofe concelfe , necelfariaftren* 
re devooo inteoderfi rifervati al Sovra- 
no, iia per ampliarle , fia per reftrin- 
gerle , fia per modificarle , 0 fia anco 

r r roglierle; c vediam , come infattO 
cf^uirooo variamente fecondo le 
varie* cotidiaioni de’ tempi , delle cjrco* 
ftanae e de’ Principati . 

Poichd-d cofa provata, che i Princi* 
pi , a’ quaii appartatne per inllituzione 
Divina la difpofizione de’beni temporal 
li hanno cooceffo ,* e rilpettivamenie 
abilirate ie Chiefe , ed i Chrerici a pofi 
fededii- fotto le forme legali di fopra 
fpiegate , viene in confeguenza necefia- 

C a" - iriaV 
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ria , che ad efli appartenga lo Habilire 
r Economia ancora con cui intende ) 
che fi poflano da effi pofledere ; giac" 
ch^ ( come dice il Fleury ) (a) Gefucri- 
fto non ^ venuto al mondo a ftabili- 
, re, fe non il Culto del vero Dio , ed 
i buoni coflfumi , fenza niente dero- 
gare al .Governo politico de’ differenti 
popoli 5 ne alle leggi , n^ alle coftu- 
manze, che non riguardano fe non gl 
interelTi della vita prefente . Hadunque. 
fempre avuta il Sovrano annelfa aha 
toronauna effenzial poreftk fopr^ le con- 
dizioni degli acquifti. Alcunedi effe ri- 
guardano il Jus Regale fupremb ; altri 
fi riferifcono al Governo ecbnoraico de 
fudditi , e dello State : di quelle che 
riguardano il Jus Regale e manifefto > 
che quantunque non vengano efprefla- 
mente nelle conceffibni, e privilegj-^dec 
Principi rifervate , 's’ iriteridbno fempre 
falve ex integro di pieil diritto j impe- 
rocch^ non' fi prefume , che alcuno vo- 
glia mai conceder ad altri cofa ; che 
torni in diminuzipne di quella poteft^ •, 
in forza di cui la concede ; ficche nel 
modo fteflb, che abbiamo detto , che 

• s’Ja- 

P»/for/o 7^/opra P IJioria Ecchfiaflifa, 
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s’ intendono rifervate le fbrmalitk lega* - 
li degli atti , co’ quali ft fa il Tefta- 
mento, o la Donazione, molto piude- 
vono intenderft rifervati li diritti Mae- 
ftatici del Principato. Niun Principe pu&. 
concedere cofa , che fia in contraffazione 
della Legge, ed ordinazione Divina, h 
ordinazione di Dio , ch’ egli fia fempre 
il Patrone , ed il Difpofitore delle cofe 
lemporali nel proprio Stato.* Stcbacvo’ 
luntas Dei {a) . Non potendo egli con- 
travvenire a quefta Divina volont^, non 
pu6 concedere cofa alcuna, per cui la- 
fci d’ avere la poteftk , in forza'di cui 
la concede. Nelle conceflionidunquefatt 
te da’Principi alle Chiefe, ed ai Chie- 
rici di poffeder beni temporali , deve per 
neceflirk di ragione intenderft , che ci5 
fia fenza derogazione de’ diritti del fu* 
premo loro Dominio,*che Dio, vuole, 
che a se confervino. 

Di quelle conceflioni poi , che ft ri- 
ferifcono al Governo^ Economico dello 
Stato, e de’ fudditi , e parimente chia- 
ro , che fempre le cofe concefTe s’inten- 
dono fenza recar danno , o incomodo 
notabile ai medefimi ; perocch^ effendp 
■ C 3 per 
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per diritio, ed ordinazione Divina rao 
comandata al principe fecolare Ja tran- 
quillitk dello Stato , e de’ popoli : uf 
quietamy & tranqutHam vitam agawuf^ 
(a) tuttoci6 che tendeffe al turbamen- 
to, o alia defolazione demedefimi , e 
chiarilTima cofa , che non pu6 mai in* 
tenderfi conceflb per qualunque Privile- 
gio efcogitabile , fendo certo , che ne’ 
Principila lagged! confervar la tranquil- 
lity ne’ Popoli , e ne’ Principari e quel* 
la legge , che ^ fuperiore ad ogni al- 
tra ; perocche ad Dio Signor fi»* 
premo I’ha irrevocabilmente raccoman- 
data : Ogni volta dunque, che la falute 
pubbhca , e la necefhtk di tener iran- 
quillo il popolo ricercano^ o che fiano 
confermate le conceflioni gia fatte , o 
che fiano diminuite, o che fiano rego- 
late , e modihcate , o che fiano anco 
tolte, fecondo le fopravvenienze de’ tem- 
pi , de’Iuoghi, e delle circofianze, che 
poflbno emergere, ^ certo, che riferva- 
ta e fempre la potefty del Sovrano di 
poter provedere. E’trito 1’ affioma del- 
le fcuole: neminem ftbi pajfe legem dh 
tere > per quant mutata voluutate , nequeat 

rece- 


I, T'mot, 2, I. 




Digitized by Cockle 


)( LV-- Y 

recedcre, Molto meno , fe quello, che 
fa la Legge ne ha una fuperiore, che 
. gli vieti d^i farla in pregiudizio di quel* 
la , ch’ elfo Superiore gU ha impofta . 
Gottofredo ne’ luoi Conientarj al Co- 
dice Teodofiano fpiega molto egregia- 
mente queha MaHTima nelpropofito, di 
cui fcriviamo , con quefta breve fenten- 
za ; (<j) P rind pi bac in re ( cioe della 
conceflione d’ acquiftare , o di reftrin- 
ger gli acquifti degli Ecclefuftici ) Fr/«- 
eipi bac in re vela laxarey vet cobibere 
pro Reipubliae ufu femper licuij[e videtur* 
Pofte quefte Veriik: ^ dover d’ogni 
Principe avere una provida infpezione 
circa la qualitk delle cofe o acquillate^ 
o da poterli acquiftare dalle Chiefe, e 
dagli Ecclefiaftici ; alia maniera di po- 
terl^ acquidare : allacapacitk deU’acqui> 
ftante., La qualitK riguarda le cofe cor- 
porali mobili ^ ed immobili.: e riguar- 
da le cofe incorporali , come fono le 
Giurildizioni y i Feudi , e fimili . La 
maniera pu6 efiere civile » a naturale.* 
la civile confide in comratd , e negli 
atti , che producono azione : la natura- 
)e conhde in viadi fatto prendendo, a 

C 4 rite* 
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rirenendo ci6, che vien daio. Lacapa-' 
citk ifteflamente h civile , o naturale ; 
la civile viene dalle leggi , che abili- - 
tano ad acquiftar per le vie ftabilite 
dalle leggi medefime , come fono le fuc- 
eeffioni , le donazioni , le compre , ed i 
teffameini': la naturale 'e quella di-po- 
ter prendere , e ritenere per le vie*di 
fatto , e natural!. 

Tutta quefta economia non pu6 mai 
allontanarfi ,’o abdicarfi dal Sovrano 
ed e cofa evidente per il‘ fenfo cornu-' 
ne, che fe a lui fpetta diconcedere, c^. 
di’abilitar agli acquifti , afpetta ancora 
di prefcriver 1’ Economia , e le forme 
per poter legittimamente acquiftare' e 
per poter conferVare gli ‘acquifti Im- 
porta effenzialmente * alia tranquiilit'a 
della vita umana raccomandata da Dia 
Signore al Principato , che fia bflervata 
in tali acquifti quell’ Economia , 'la 
qual ferva alia di lei confervazione; ed 
importa al mantenimento della quiete 
pubblica che un ordine di perfone non 
pofleda pih beni di "quelli , che fiano 
necelfar) a mantener 1’ equilibrio cogli 
altri ordini di Cittadini, e di fudditi':- 
importa alia confervazione della con- 
Gordia tra i Cittadini medeftmi , che 

non 
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non fi poflk' acqui(!are, fe non percer- 
te vie, e modi; iraporta alia pubblica 
iicurezza, che ogni uno non fia capace 
di acquiftare qualunque cofa, perefera* 
pioarmi, e militari attrezzi: cafenclle 
Fortezze., e Terre preflb i confini de* 
Foraftieri: Feudi, e Signoric, fe fiano 
limitrofe, e I’acquiftante Ha diffidente. 
T utte quelle inlpezioni , che fono eflen- 
zialmentc proprie della Potellli tempo- 
a:ale , dalla Maellk Divina fono raccotn* 
mandate al fecolare Govemo.- 

Non comportano tutte le circoftan- 
ze, e tutti i tempi, che ci5 , che gik 
^cent’ anni e ftato, concefso , cent’anni 
.dopo fuflifta : ricerca qualche nuova non 
.preveduta emergenza , che fi provveda 
eon nuovo. regolamento a quelle cofej 
^che tolta-.quefta' j non recavano danno 
alia Repubblica. LaPotellk didar nor- 
>maal bilbgnoprefente con provvedimen- 
-tocadattato al tempo, alle circollanze, 
edalk emergenzedr nuovo inforte, chi 
dir^ niai oi:he -nbn fia fempre reftata 
rifervata alGovemo, ficch^ per lapro- 
ipria:.beneficenza abbia perduti i diritti 
deUa Sovranit^ , ed il potere dl prov- 
vederc alio Stato? 

.r -V A, jqnefto dilonio di ra^one / •^per 
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c;i par<f , dimoftrativo ^ af^giun* 

, V ^UtQritk. Ugooe dL.& Vittore 
;^co fopra citato tratca della Chiela 
i^verfale > -la quale abbraccia Laid , e 
:cd.> aveudo aflegnata ad ogni 
una la fua proielTioae diftinta: 
q\s. fidelsbf^s terrena pojftdctv cincedifttr^ 
Qlexicis iVero .fptritualia tantum commit^ 
tftntur: dichiara la maniera, e le>cen* 
diaipni ) colie quali icadauno ha^'de far 
ufo, della propria aiflegnazfone . Udia- 
molo da . Ugone medefimo , il quale 
cartamente era informatilfimo delle Leg- 
gi Iwipedali che davano facolt^i ailc 
jChiefe di ,pofledere , ed ai Chierici j; 
a oulla meno era iftruito delle Divine-, 
a4 Ecclefiaftiche : { b ) Df bis auum 
t 0 f. rents bonis :.ad terrenam vham perti^ 
nentibus ^ qvee vei pojjident PteeUtl in 
' fitbie^is , fubje£li pojjident tsPrinld- 
tis.y \qiMdam Ecclefue CbriJH devof ione fi- 
4elittm concejfa funt pofsidtnda , foln>a $M‘ 
terrena Potefistis : E poco do- 
piO.; Sphitualis fiquidem PotePas non *d$o 
po/sidet y UP. iorretia in fuo jure pra)udi^ 
^mwt.fotciat ^ Ecco s’ I vero che g^ 
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yonaml piu iliuminati , e di eccelienl<? 

hanqo riconofciuto, ch^ le con- 
ceflioni , .e je fcapacitk dite da’ Princi. 
pi e le dpiiafcioni permefse ai; Fedcli 
di fare alia Chiefa , ed al Clero > non 
ppfsono altrimentj permetterfi, che faL 
VP.il diritto dc’ Principi medefimi , ^ 
fenaa. derogate: alia: poteft'a loro ;nrceF 
faria ,di provvedere ai bilc^hi dello 
5tato.^ , ■ 

i, Ma metciamo in maggior chiarezaa 
auefta yerUli, faccndo vedereal lumedi 
utii inconcudi , e certi , come le .per-» 
milTioni , e le abilita date da’ Principi 
alle perfone ,< e Juoghi EcclcGaftici. « 

Pii. di pofsedere^ per una coftante pra> 
tica tenutaitt tutti i tempi, cdin,t«t»- 
ti i Principati , furotio lempre coacefss 
fenza ditninttzione della facoltk loro di 
confermarle'^ o di rivocarlc, o\dijmcK 
derarle , JO finalmente di adattarle. alle 
rifpettive. Economic de’^ proprj Domi- 
nj, de’ tempi, .« dellc cnacrgenze • y, che 
inforgevaao, fecondoch^ crcdevaoo con-* 
venire, m 'FOprj rifoetti,' ed ad bene de’ 

fudditi. .. V • I ! 

t .i'rellSccolo fiiedelimo ^ in cui parva 
^ Codantino il Grande , di far bandire 
la famola Legge , foprariportnta, che da- 

V *■ '* * ^ f iC * 6 ' 'X* \ "VA > 
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uDa liberth pienifTima a chiunque ii 
foffe di lafciar ci6, che piii piaceva al 
Ceto de’ Fedeli Cattolici , 4p. anni do- 
pe r Iniperator Valentiniano trov6 a’ 
propofito di moderarla , reftringendo T’ 
ampia liberty data da Coftantino ad ogni 
perfona di lafciare indifFerentemente a 
tutti ; poiche proibl alle perfone Ec-' 
clefiaftiche, che nieote poteflero acqui-. 
ftare di ragion delle Vedove , e delle 
Pupilli ; rendendo inefficace ogni loro 
donazione , e teftamento in favore di 
effe {a)Cenfemuiut memorati(^Ecclefta*' 
Jiici ) mbil de ejus Mulieris ( Viduce ^ ac 
Pupilla') cuifepr 'rvatim fub prafextu Re- 
ligionis adfunxerint , Itberalitate quacum- 
que ) vel extremo judicio pojKnt adipifei ; 
CT omne infantum inefficax fit^ quod iali- 
cui borum ob bis fuerit dereliHum , ut 
nee per fubjeSiam perfonam valeanr aliquid 
vel donationey vel teftamento percipere , 
Voile di pih il medefimo Imperato- 
re , che fe dopo pubblicata quefla Legge 
( lo che fegu^ col mezzo ItefTodi Pa[» 
Damafo nelle Chiefe di Roma ) avefie- 
ro le fopraddette Donne, voluto, oper 
Donazione , o per' Teftamento lafciare 

alU . 
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alii fopradetti EccleGalHci , il Fifco ap ^ 
prendeffe la cofa legata, o donata: {a) 
^in e$iam ft forte pofi admtnitfonem legit 
nojltee aliqutd Bifdem ea Femina ) vel do- 
not tone , vel extremojudicio putaverim re- 
Unquendum^ id Fbifcut ujurpet , lonon 
credo, che monumento piG proflimo, ni 
piii fplendido , o ficuro di quefto’ pofla 
recarti in favore > e coioprovazionc del- 
la poteftk Kegia rifervata a’Principi fo- 
pra le conceflioni fatte agli Ecclefiafti > 
ci , quanto il moftrare , che un Succef- 
fore di Coftantino colla fola diftanza 
di 49. anni abbia fatta una regolazione 
di tanta importanza. Anche allora cer- 
to gridarono, come in prefente i Chie- 
rici, ed i Monaci , e dicevanb; che i 
Cocchieri , i Buffoni , e le Mereirici 
erano capaci d’ ereditk ; e che ai foli 
Chierici , e Monaci non gik dai Prin^ 
cipi perfecutori, ma da’ Criftiani veni- 
vano proibite ; ma San Girolamo non 
pertanto non lafci6 di riconofcer necef- 
laria la regolazione: {b) Pudet die ere \ 
Sacerdotes Idolorum^ Minti y dT Scortaha- 
reditates capiunt'y jfolisClericis\ dT Mo- 
nads hoc lege probtbetury (S' prohibetm 

non 
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mn a perfgcutoribus ^ fed a. PrhKipibus 
Chriflianis^ nec. de Itge.canqveror.yifed 
deleo cur wnerwtimui baiK\, iegem 

Altre regolazk)ai -delle L«ggi'. fatte in 
lavore degli acquiAi Ecclefiailtci ne ab* 
biamo nel Codice TeodoHano^ e.ba^ 
foltanto preoderlo per mano,.ed eijuni- 
nare le leggi 27,,„e;.2S. .di,quefto Ti>- 
lolo per .rellarae perfuafi ; e fe .fi .volef^ 
fe ufcir dal foggetto della PofTeflione: de’ 
beni temporally ed efamidare le <taBa* 
zioni V moderazioni y e canfermazioi)! aa> 
cora de’ Privilegj Imperiali c^ncelTi da 
un Imperatore , e da lui Heflb regolati , 
o riftretti dai.'fucceflbri (:Cofe para« lufo 
te y che proverebbero il diricto y cb: 
s’ imefe fcmpre rifervato neconcedenti y 
non meno y cfie ne’ fuccelTori ) oonver- 
rebbe fame un’ ample volume , e traf- 
crivere-gran parte delie Novelle, ei deile 
Autendche di Gmftiniano. Baflrerk perSk 
qui ripetere, chek Leggepr^etta y ed 
in confeguenza ildiriuo di iarla fu rir 
conofeiuto gitdlo y ne< f^peroiin. fatto 
dolerfi nl S. Ambrogio,.^ & Agoilii 
no ; . poiche if primo di 0 e di qi^fk Legn 
ge.‘ (a) Nobis ftiam privatee fuccejjionk 

emo- 
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emolumffnpa^ecMtibmlegibusdenegantur ^ 
& nemo con'qtteritur mnenim pntamui 
injuriam-y quia dijpendium non babemus, 
£ pi^tchiaramente S. Girolamo aqco 'di 
Ibpra citato: Nec de lege conqueror \ fed 
dUeo euttmeruerimusy banc legem, Catefe-. 
tium\ homm ‘ ejl ; fed quo mibi vulnvs^ 
ut indigeani cduterio^. Provida^ fevera’> 
que legis cttutio ^ & tamen nec fcrefra.’^ 
natur avaritia, 

• ' E’duoqua certo per quefte leggi , che 
i Principi in fatto ii rifervasio fempre 
il ^dirittodiconfermare, noa meno, ch9 
di cadare y o di inoderare le coneedloni 
^tte alla'Chiek, ed ai Chienci' r<xon« 
do le ‘ circoftaiizc' de’ tempi , e degl| 
emergenti. Oflerva fopra quefti', c fii 
mili f leggi 'perci^.molto opportuaamen<» 
te, ed ^ pbpofito il Qottofredo : (a) 
Jhtpitrafor^m videmus non folum mores Ec" 
ilefafiieoenm ad baneflat9m c6mponentem<^ 
(lo che fa compreodeve la qualith del 
tempo f e delle circoflaoze,' che ricerca* 
yanlo il regolatnento della Legge diCo* 
dantind*)- f^t provide Itgis rduiione adb 
quifieionibm Ecehfia/lieauunt fbulam im* 

( I..OIU r:'0 o /‘, >;.i i : 3 

(ai irottofred, 'in Qmmtnt, ad lib, to. Cod 
Theod, th, jttpra tit. 
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ponenfem, £ pi^i fotto: item{.videamus 
leges ' bumanas pro , temporibfts principes 
variarg , mu$are , abrogate potuijfe . 

• Veniamo a tempi piil recenti ; “Do- 
,) po Coftantino la Chiefa , e li Chie* 
,, rid in Francia non . lono Had ienir 
,, pre capad d’acquiftar beni per tutte 
,, le vie civili : Gregorio di Tours (di- 
„ ce I’Autore del Jus Publico Ecclefia- 
„ ftico Francefe) e le Formule.di Mar- 
culfo ne fanno fede. Il dirittod’Amor- 
„ tizazione, che da antichilTmii tempt 
„ ^ in vigore, faconolcere, qual fiaP 
^ autoritk Regale nel regolare gli ac* 
j, quifti delle Chiefe , e de! beni tem-, 
porali ) fia per rapporto alia. capad*. 
,, tk , (ia per rapporto al modo d’ acqui* 
„ iVarli. Chilperico fece una Legge, per 
„ cui proib^ diTar eredi le Chiefe. {a) 
E'Giumnianb piilTimo Imperatore proi- 
,bt alle Chide di accettar donazioni di 
cofe . fterili , ed ' onerofe ond\ ebbe pot 
anche fra le, leggi fue a ftabilire queda 
Mal&ma che Dio prepofe per quefto.i’ 
Imperial fortuna alle umane coTe ^^ af- 
finchb' poiTa^ dare regolamento .a tiitto 
db^ che di nuovo emerge con modi 9 

e re- 

- * v:U v.v ; 

(a) Authtnt, Sic in alio Cod, de Saetef, Eeelef, 
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e regole nuove : (a) Ideo ImperinJem 
fortunam' rebus bumanis Deo prapo/uit’^ 
ut pofjit omnibus botninihus ^ q'uee norvlter 
confingune 'eniendare , & componere , & 
modisy ac regulis competenttbus iradere\ 
Niceta Coniate faccoutas che Emma* 
nuel Comneno del iipj* reftltu'i in 
offervanza ia Legge di Niceforo Eoca, 
il quale avendo’veduto, che aTuoi tem- 
pi gli Ecclefiafti'ci non penfavaho , fe 
non ad arricchire , e per confeguenza , 
fecondo I’Evaogelio gi^.'lopra da. noi ci- 
tato , a render piu difficile la via del 
Cielo, proibi, che non acquiftaffero pih 
Beni ftabili : porter6 le*fue medefim6 
parole /' entm pojfe^onibus & 
negdtii's turbatos^ & tranqutllitate antnti , 
& Dei cultu excidere intelligetet\ null as 
eis vine as y nullos agrosy nuUas poffejjio- 
nes y quas nec^eorum feofejjio ddmittit y 'af^ 
jignavit ; fed ex Pbifco tantum pendv 
fujjit ; & Nicepbori Pbocce fortijjimi y & 
cordaiijimi imperatoris oli'm abolitum De<‘ 
cretum' de' mn ^ngendis Msniacborumvla- 
tifundiis , qua ft poflliminio revocavie . 
Se fi volelfero ad una ad una ripor- 
^ ' • , ' • • V ■ . tare-> 

... ‘.'J 


(a) Qod. de vet. Jur. Enucl. 2.. 

• (•bj Nicxias'’^i4haai‘.^Iib', 7 * • ' 
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care le Leggi, colie squall i Re di Poi- 
;togallo ^ ^ que’ di Franda ia utti i tem* 
odla BorgogQa,.. nelie Fiandre , oeK 
SidUa, neir Audria, inGeaova, ed 
in aicriluoghi eftaio provveduto dai ri- 
fpettivi Sovrani , o per dar Jiccma, o 
per .raffrenare , oper protbit^r Ifl alienai 
^ioni de’.BcQi^de’ Laici-nelle Cbiefe, e 
ne’ Chierid, replico, chedovrebbe ferfi 
yn , volume folamentedi quelle.’ Avea- 
done in gran parte riporiate -Fr. Pao* 
lo (a)yt& Fr.FuIgeozlo (h) compagno, 
e fucceflbre del medefimo Fr.Pado nell’ 
Offidodi Confultore della Kepubblica di 
Venezia (febbeoe il libro fia fatto aflai 
raro ) lo non mi prenderb la- pena di 
copiarne il catalcgo traicriverb fola- 
mente qui il palfo del P. Molina Ge- 
fuita, il quale park di quelle Leggi, ed 
^ tratto dal di luiScritco de /u/UiiaO" 
Jurey 11 .di eui tenore ^ quello: (c) Id 
niero #« kac Regno ( PortugaUite ) & or* 
dinarie in.alits fancitum eji , ne pauUatim. 
flusfst/lor immobilia Bona y 

. .r • turn 


(*)' Ted: Fr._ Paolo. Con/td'er..fopra le Cen/ure di 
PP. Paolo V. c. 12^. edit Jacobi Mulleri. 

(b) Ved., Confermaz.. di. Fr.. pulgemjo de c. 171., 

ftno 197. _ -• 

(c) Molin., de JuJL ttaB,. a. X40., 
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Sum etiam redttui Eccteftarum y CT Mo\ 
nafieriorum in Laicorunt detrtntentunt , 

In quel Lrbro medcfimo Fulgenzio 
riferifce^ chePio V. , e Clemente VI II, 
Pontefici Romani fecerodue fimili Lcg- 
gi ; (/ t ) il prirao per irapedire , che il 
Monallerio da fabbricato niilaTerra 
del Bofco, dove e(To Pio nacque» com- 
praffe , onde non fi diftruggelfe la Ter- 
ra, proibidn perpetuo agl» Ecclefiaftici 
il poter cotnprare da’ Laid , lb che fu 
ancbe conferraato per fentenza del Car- 
dinale Alelfandrino fuo Nipote, e che 
Clemente avvertendo a quanto poffede - 
va la Santa Cafa di Loreto , per con<^ 
fervar i Laid , proibj , che elTa piu non 
comprafle . 

Qui non lafcierb di oflervare ,, che i 
detti Pa pi conobbero efTi medehmi la 
convenienza , e la giudizia di metter 
confine a’ drabocchevoli acquidi , che 
vanno a dnire in rovina de’ Laici , e 
che Clemente , il quale non folo era 
Pontefice, raa Signor temporale delTer- 
ritorio Lauretano, voile come Signore 
appunto , e Princifw provvedere , e prefer- 
vare dalla didruzione oeceflaria dove an* 

da- 


(a) FeJi Fr, Paolo lot. ch. 
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dava a finirc'Io ftato Laico de’ proprj 
fudditi. Dall’aver' recitate le quali Leg- 
gi dei Pnrcipi illuftri per fama chiarif- 
fima di‘ Religione , e di Pietk , e de’ 
Ponteficii medefimi della RomanaChie- 
fa, 'ioconfidoy che piii dimoftrativamen- 
te- di cosl non pofla provarfi , che qua- 
lunque conceffione , o fatta , o admefl'a 
per qualunque corfo di tempo in uno 
Stato^ in forza della quale fia ftata da- 
ta facolth ,• e capacitk rifpettivamente 
alle Cliiefe, ed ai Ghierici , o Luoghi 
Pii di pofledere Beni temporali , pu6 eC. 
fere, ed c ftata effettivamente variata, 
e'moderara da’Principi ne’loro Dominj.- 
r Gontro I’evidenza di quefto difcorfo 
ufciranno certamente alcuni di coloro, 
a’ quali con apparenze di pietk mal efa- 
minata , e niente afFatto * conofciuta h 
riufcito ne’ tempi foggetti all’ impoftura 
d’ingannare i femplici , ed e : che i 
Beni temporali dalla pietk de’Credenti 
offeriti in remiffione de’doro peccati , o 
in onore di Dio allaChiefa, ed ai Mi- 
niftri di efTa, fono da quel punto dive- 
nuti Beni confecrati a Dio , e che per- 
ci6 venir piu non poflbno nell’ umano 
Commercio. AI che fi rifponde, ch’effi 
non ci allegheranno certamente 'alcun 

fon- 
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fotidamento dello Divina Scrittura , 
della TradizioneCanonica, fu cui appog- 
giare la pretenfione, che vorrebbero fpac- 
ciare con quefto equivoco , cioe : non 
avere il Principe Secolare fopra i Be- 
ni talmenre confecrati a S. Divina Mae- 
ftk ritenute tutte le ragioni del fuo So- 
vrano potere , che aveva prima di det- 
ta confecrazione; e molto meno ci fa- 
ran'vendere , the la-fuppofta confecra- 
zione abbia trasferitii quefti diritti, co- 
me pretendono i Decretalifti , nel fupre- 
mo Capo degli Ecclcfiaftici . La Ragio- 
ne , le Doctrine , le Autoritk, e gli Efein- 
pj allegati fill qui , e da allegarfi in pro- 
greflb del Ragionamento comprovano 
^ molto bene, che la pretefa conlecrazio* 
ne non fa I’efFetto di aftraerli dalla fug- 
gezione di quello, a cui per Jus Divi- 
no ^ reftata commefla la Potelik di go- 
vernarli . Ogni uomo Criftiano e dedi- 
cato , e confecrato a Dio nel fuo Bat- 
tefimo.* ogni Chierico nella fuaOrdina- 
zione : ogni calicei , e vafo facro nell* 
unzione , che (1 fa dal Vefcovo per bi- 
fogno del Sagrificio : ogni comeflibilo 
benedetto dalSacerdote nell’obblazione , 
che vicne fatta all’ Alrare ; e fin le mo- 
nete , che h offerifeono , fi confacrano a 
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Dio^ Si dirk fbrfe perquefto, che fopr;> 
ogni fiattezszato non riteoga iiSovraind 
la poteftk, die aVeva prima , che foffe 
afperjo dell’acqua Battefimale; che ogni 
Chierico fion refti in qualita di. Citta- 
dino foggccto a dhi tieoe le redini del 
Goveifio dofp0 fua Ordioaeione : ogtii 
vafo facno^ Icnza ■efculdere i Calici yi non 
refti obooxio alle neceflitk deilo Siato^ 
cooie priraa< -ddla ftia nnziotie .* ogni 
oomeftibilb pOrtMo all’Aitare lUOci p^a 
dal Principe difporli, conie prifisa della 
ftia obblaEione f^ita dal ^c^olo? ^uefta 
prctenfiooe non larebbe ella evidente* 
mcnre oppofta al fatto (quotidianoy coa 
ooi fi v^ono eoadannati a .rtiorte gli 
uomini Battezzatt maliattori cgdalmea- 
tc .t cbe ^ Etnki ? Puniti i CHiierici 
trargreflbiri delle L«ggi del Govern© ^al- 
mente , che i Laid-? £«oo poftb^ forfa 
per le LeggiCivili venderfi edirapegoarfr 
i Calici fteffi, non chegli argenti , (a) 
ed altri lacri vafi pd* la dtfe& necefl&i-; 
ria dello Stato, cos\ deftioati per «iez- 
zo deir unzione facra al oulto divino- * 
come poceva ^rfi inliaiizi ? E ncU’Evwi* 
gdio noov fi i«de approvato da Cfift^ 

(tt^’ M.. Saneimus. C. de Saewf, Eeelef, 
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I'uib, che fece Da vide per fe , («) <1 
per i feguaci fucu(d«''?aiiai deiU Propizia* 
zionc ? E vorri .dirfi Enalmeuw , che 
ie moaete delle litaaohne fatte all’ Al’> 
tare aoni poilano dal Sovrano Card pal^ 
fare in coiumercio quotidiaao del por 
polo>, o. non pulTaim alioeaa. .&BZia Ji- 
cerza'degli Ecclefiaftici ? '' 

■ Ognl cofa y che fi dia ai propiaqi^ 
bifognofi , ed ai Laici poveri io name 
di Dio, e in fufiragio deiV anioaa prc^ 
pria,, Q dell’ altifui, fi coDfacra, edoffe- 
fifce a Dio , iecondo il detto; dell’ £vaii% 
gelio: uni ex imuimis meis feci* ‘ 

mht facias ^ ^ fui^na,. cola |)^ da 
noi donarfi a Diar che prima. ,noa;jbb 
.ferpieoiflitnamente fua.* (^} Dim ini efi 
terra y & plenitude e/wj; ficch^ h. cjiia* 
ro , che I’obbiezione della Goaiecrazioiia 
iMMi e altro, che una fpeciofa appairea* 
aa per impooere agl’ iganraiQn , e'p» 
^ riguardar con ©rrcMre'ogQi piil ragio# 
nevole pvovvidenza , che il Pnencipe neit 
ie: nrgeaze^ eaeUe conyenienze delprch 
.prio'StatD e codrettoi talvoba di pieo* 
dene fopra i Beni tempoiSLli. del fno Do^ 
mimtia ofleriti a quell’ lile&> Signore, 



Mart. 2. 25. (b) T faint. 
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cheal medefimo Sovranoha volutocon* 
fidarc di efli la pacifica amminiltrazione. 

' IV. Fin qu'i abbia mo detto della Pote. 

che ha il Principe elTenzialmente ri- 
fervata in ogni concelfione, ch’ egli fa 
per moderarla , riftringerla , ampliarla, 
fecondocch^ conviene all’ util itk ,.ed al 
buon gcverno del fuo Popolo. E’ d’uo^ 
po ora' prendere in efame il debito'pre- 
cifo , che ha di ci6 fare ne’.cafi , ne 
quali'la necelfita lo coftringa. 

■: I^are , che per recar una folida prova 
di quefto principio non fia bifogno di 
far altro , fe non di dedurre la confe* 
guenza che per via di un neceflario 
ragionamento Icaturifce dai tre gik Ib- 
pra 'provati Principj ; poiche effendo ve- 
ro che la Chiefa e i Chierici CH- 
ftiani fono da Crifto Signor noftro fta- 
ti ' iftiiuiti fenza poffelTo , c dominio 
di Beni temporali .• fe quelli , che fono 
polfeduti 5 ed amminiftrati dalle Chie- 
fe , e dai Chierici fono pervenuti in 
cffi per diritto, e concelTione de’ Prin- 
cipi del fecolo .• fe quefti nel fare alle 
Chiefe*, ed ' ai Chierici "tali conceffio- 


i)i non anno potuto lafciare di ritenere 
fopra de’beni medefimi quell’ eflenziale 
diritto di Sovranitk , per cui poflbno ed 

.“t .. ..'.udlee- 
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eftendere, e riltringere,- ed addattare le 
conceflioni loro allaqualitU de’tempi, e 
delie 'circoftanze del Governo degli Sta- 
ti loro; dunque' nal’ce perdeduzion ne- 
ceffaria , che in ogni emergenza , in 
cui fia neceffitk per bene dello Stato , e 
per adempire all’offizio impofto loro da 
Dio di mantenere la" tranquillita ne’lo- 
ro fudditi , e di riparare a’ danni del- 
lo Stato ) lono ancora tenuti a provve- 
dervi’, perch^ b certilTima cofa, la qua- 
le non' pub metterfi in controverfia , 
che ne’^cafi , ove la neceflitk lo efiga 
il Principe e tenuto per Legge di Dio 
ad adempire all’offizio , per cui da Sua 
Divina Maeftk b ftato'^coftiluito Sovra- 
no fopral il Popolo fuo. 

Ma febbehe quefta conclufione non 
^bia bifogno di prove , hota effendo 
per fe medefiraa , ne addurrb tuttavia 
alcune, che crede'rb utili al propofito , 
tratte dal naturale Diritto , dalla Div*- 
na Scrittura , dalle 'Canoniche , ed Im- 
periali Leggi, e dall’efempio di Princi- 
pi religiofiffimi , le'quali ancora tutte 
convincono del debito precifoTj che han- 
no i "Pfincipl ' di”applicare ne’ cafi di 
necelsitU a quefto provvedimento. 

Infegna la Ragion naturale , che chiun- 

D " .que 
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que e propofto a governar altri , ha de- 
bitp per quefto folo , qh’ e ftato cofti- 
tuito a qpeft’ offizio , prpvvedere al 
bene di quello , a cui e prepoftp . La, 
Natura, che coftituifce uno nail’ oftizio 
di Padre , lo coltituifce per quefto ftet 
fo, che Padre , ad eftere (aovernatore 
de’figli fuoi . Ha egli pertan.io un na- 
tural debito di provvedere alle loro pe- 
ceflith , e di provvedere con tale econo- 
mia , che fia atta a mantenere la pa- 
ce, e la Concordia doraeftica , e la fe- 
licita della Famiglia . Per, modo ft mile 
la Ragion naturale infegna, che ilRe, 
o chiunque tiene la Potefta Sovrana nel- 
la Repubblica , poich^ , come il Padre 
e della Famiglia, fua, cosi egli e il Go- 
vernatore della Repubblica, e tenwto a 
provvedere anch’ eflb in tutte le di. 44; 
neceftith al.^antenimento della ip^bbji-, 
ca Economia con quell’ equilibrio , U, 
quale vaglia a tenerla tranquilla, .^ed at 
promuovere lafeliciih de’Popoli, chela, 
compongonp. Quefto rilpettivo neceflCi- 
iiio dovere, e delle Poteftk Sofftine/n ic 
de’ Gen^qrl ip, ha S. Pietfp jnculqafOjti 
xi!Q)etto aUe prime con quelleparole : (#) 


Petr, 3 . 17 ,. 


Di 
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Kegtm itomtiflcase’. e CriftoSigDoar tK>> 
ftro , rifp' ito ai feqondi: oeU’ £vangc- 
lio eonquefte akre.* ( 4 ) HanoraPatrem 
fuum: dal che i Teologi defumono 
fere ftato addoflato ai Principi , ed ai 
Gen^tori' il debiso dir prbvvedere ai bt* 
fogni rirpctrivamente de’figli, e defutk 
diti nei tempo (ieflb, che a quefti, ed 
a quelli fu dato il relative precetto di 
doverli oriofare. ‘ ' / 

Quefto natural raziocinio viene mira* 
bilmente confermato dalia Scrittura divi- 
na : Comanda Dio per mezzo deiPApo^* 
ftolo , che ogni uno fia fottopofto allc 
Suprema Potelt'a^(i&^ Oww/f anima Pc* 
te^attbus Jubtimi<yribus Jubdita fit .* Subj0*~~ 
dti efiofe Omni bumana Creatura (V) vale 
a dire ad ogni Polizia^ o fia Governo 
ereato dagliuomini. Comanda di dover 
effer foggetti alle ftefie Poteftk per 
Ceffitk {d) 'Neceffitate fuhditi efiott , Ne- 
ceflith cioe d’ordine: Dei enim Minifies 
c neceflitV di comando tH) 
>^uia fie e/i •ooluntas Dei. Comanda e^t 
'di dover loro quefia fuggezioiie non 1 ^ 
•lameiud per timordel cakigo: if) Nr 
“ ' D z fo* 

(a) Matth. 16. 19. (b") Rom^ 13. 

^c) 2. Pet. 2. i^. (i) Rem. 13. 5, 

Ce.) Rom. 15. 4, (f ) Rom., ij.. 5* 
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foium propfer tram ; raa per debito di 
cofcienza ancora : fed etiam propter con- 
Jcientianr, Ora non e ella cofa manife* 
fta per quefte Divine Ordinazioni , che 
al debito di ubbidienza fattoda Dio in* 
culcare ai fudditi, corrifponder’devene- 
cefsariameote ”nelle Potefta Somme il de- 
bito ;di comandare, e di reggere i fud- 
diti medefimi , di governarli , e di prov- 
vederli nelle loro neceffitk? Senza que- 
dld recipfoco ’dbvere : poteva egli dire: 
che Dio non ha loro data in vano que- 
ila Potedk ? (a) Non enim fine caufa 
gladium portat Dice ancora ^ che alle 
Somme Poteftk debbano i fudditi pagare 
il tributo: (b) Reddite qua funtCafaris 
Cafari Cut tributum tributum »{c) ^ 
B che quefto tributo fi ! deve pagare , 
perch^' fono Miniftfi di Dio collituiti 
4a lui, affinche lo fervano in tale. mi' 
jliftqrio.* {d) Ideo enim ^ (T tribufa pra* 
flatis'.' Minifiri enim Dei funt ^ in hoc 
'ipfum (feevientet , Dunque h evidepte 
che fe per quefto Minifterio de’ fudditi 
.li deve loro il tributo, a quefto debito 
del fuddito di pagarlo nelle occorrenti 
. ' ne 

(a) Rtm, 13. 4. (b) Matth.:z2. 17. 

U) Rom, 13. 7. (d) Rom. 
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neceflfitk .,' dove corrifpondere , il debit© 
del femzio delle Poteftk Somme nelgo- 
fVernarlo , nel difenderlo , ’ hel'. provvedeiv 
gli';/|)ePGCche,€jueftb e'lin ibftanza ' fer- 
vir’ Dio corii fcdeltU nel Mibifterio' ad 
€fle dalla Maefta'Divina commeflb. • 
Quindi •€', che qi/efto' debito, il'qua- 
le-'fu'-riconorciutbDda’ Filofofi he’ Pririci- 
-pi abcor 'Gentili : ( <i) i aliud eft 
■Imperium ( diceva Ammiano Marcelli- 
•no ) ut fapientes definiunt ^ nifi cura fa- 
4utis aVtena ^ I’ApoftoIo. S. Paolo- Io > ha 
molto bene fpiegato , rifpetto ai Prin- 
cipi Criftiani , dicendo, cbe quefti fono 
tenuti ad ayer cura de’loro Popoli non fo- 
doi pdr quello V che'coocerne la felicitk 
■della.ivita prefente : ut tranqu'tllam vi» 
<iam tagamui ; ima anche in'ciS che'ri- 
^uarda I’eterna .* in omni pietate^ 'O' ca- 
'ffiiate\ Dacch^ dunque come fopra ab* 
^biamoffatto riflelTo , nacque nelF Impe- 
‘rio laiChiefa’ , e dacche gl'Imperatori 
‘corainciarono ad cfler Criftiani , comin- 
ciarono efll ( come dice 'Socrate ) ad 
• aver cura ahcodelle cole Eccledaftiche : 
■(^) '^K.quQ 'Qbrtftiani caperunt ejje'lm* 
(w 3 

' (a) Amm’ntk. .MarcelL 30*-’-'- \ ( i: ) 

(b) Hijl. Stcrat, L. 5 < : 
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peratores , & ipfts negotia Ecclefite pen- 
derc c^petunt . Cominci5 cio6 a dipea- 
dere da efli il buon governo efteriorc , 
e r ajuto , ch’ e(fi devoao ai .Paftori 
della itefla pel progreffo della Difcipli- 
na, c per I’increraento della Religione, 
Diftinfero perci6 fempre i Saoti Pa- 
dri , ed i Teologi nelle Somme Poteftk 
due rifpettlvi doveri fopra i loro fuddi- 
ti .* uno , che riguarda la tranquillitk 
della vita delSecolo: ut tranquillamv’f 
tarn agamus : e quefto dovere io chia- 
marono dovere di Magiflrato Politico; 
e I’altro, che riguarda la vita futura , 
cioe la ipirituale : in omni pietate , & 
eafiitatei c quefto fecondo dovere lo di(^ 
fero dovere di Protettor della Chiefa • 
Rilpetto al primo , San Girolamo lo 
Ipiegb molto bene con quelle parole , 
che fono poi ftate canonizzate nel De- 
creto .* {a) Regum j>fficium efi proprium 
facere fudicium^ &ju/iitiam^dT ItOerare 
dc manu c alumni an tium vi opprejfosy CJT 
pefegrims ^ &viduis^ qua factltusoppri- 
.muMtur a Potentibus^ prahttaauitilnm, 
> Ki^to al fecoado poi ^ ^ famoro . il pat* 


( a ) Hierm^ in r$bt, m Can, Regain 

C««/. .. „ * 
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£& di Sant’ AgoRino ^ il quale fpiega 
quella parte di Teo!<^ia appcg^ato a. 
ci6 , che S. Paolo fcrifk del ierviaio , 
che le Potedk Somme devono a Sua Di- 
vina.Maedk, .come MioiAri della ihs3si 
oel <jrover 90 de’, fudditi .* (a) I» toe , 
die tgli , fefviunt Regei .Qeo^Ji i» 
R egno borut juheant , frobwemt ^non 

folum qu4S pertinent ad Bumanam fochta^ 
tem^ ^fum etinm qute pertinent sd di* 
vioam Religiontm » £ piii chiarameute 
il Concilio diParigi riferito da Gxazia^ 
DO parla di queQo dovere di Prote* 
zione : (b) Prineipet faculi mnnunquam 
in EuU^n.ppteflfih jidept^culmm^^e* 
neniy dt per elimi^Ppiefiat^ 
nam Eccteftajlkam muni anti Epocodo* 
pot Cognofeant Principet feeculiy Deo fc 
dtbere ejje redditurosrationem propter^ 
clefiam , quam a Qbrifto suendam fufei* 
piunty flam five augeatur Pax y CT Difci^ 
pliva Ecclefift per j^elet Principet y five 
folvatuTy ate ah eh rathnemtecigepy qui 
aorum Petefiati [uam EccUfiam tr^idit, 
, E (enra piu AeoderH y come dice T 
Arcivdbovo Pietro deMarca^ (0 ad^ad- 
o. « . . ;t; •. D.. 4 j i.’j 

(.a^yAug. Lib. 3. c. 5. tontra Crefcon., 

(b ) Cauf. *3. q. 5. Can. Trincipes. 

Cci De Concord»Sactr 4 .& Imper. f. 2. <4 K>. §. f. 
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dur teftimcnj^di cofa notiHima , ehiu-f 
derd' r'atl&gazione di quefte' autorit^ 
col tefKmohio di S. Leone Papa nella 
kttera fcritta a Leone Imperatore-, la- 
quale abbraccia tutti due quefti doveri : 
(/») ' j die’ egU , idebei ' Irhperarot 
adveitere i R^gtam Pottftatem 'ttin' folutn 
ad 'Mtfhdi regimen^ fed maxime ad Ec* 
elefice Prafidium ejfe collocatam ur au- 
/« nefarios comprimendo (T qua bene 
funt fiatuta defend as ^ (Tveram pacent 
bh f qua funt turbata ^ reftituas , 

Ora venendo al concreto della mate- 
ria in queftione : le Poteftk' forn me ' tra 
i CHftiani anno, come in nitt’altro,' un 
debito come Protettrici delle Chiefede’ 
loro Domin) , circa i beni aflegnati al- 
le Chiefe hiedefime ,• ed *ai Chienci/ e 
iie anno un altro' come Magiftrati. Poi^k 
litici circa i beni come fopra affegna* 
ti. Come Protettrici delle Chiefe fono 
tenure invigilare , che (ia efeguito cir- 
ca Queftifeeni il precettb diCrifto , che 
gli- Operar), erie Chiefe medefime -.ab- 
biano il competenre loro • mantenimen- 
to , vale, a dire',' chequefte fiano prov- 
vedute di ci5, ch^ h necelTario al Cul* 

, , . -to 

• > ■ ' .> ! . V , 

• * . . ' . , > ■ * 

( * ) -^ 5 * Lemem 
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to; di vino. . , Che i Paltori non abbiano 
a mendicare il vitro ; raa che fecondo 
r infegnamento deU’ Apoftolo lo abbia- 
no iniraodo, che ne poffano' effere ra- 
gionevolmeme cont^ti ; e che tanto le 
unc, quanto gli altri fiano difeh ibtto 
TautpritU loro per tale effetto. ' ^ 

f; Copie MagiftratiPolitich jjibi Ibno. te- 
nute ,a provvedere, che le aflegnazioni 
per cib fatte tanto alle Chiefe , quanto 
ai Chierici fiano adbperate • nell’ufo pre-, 
fcritto.da Crilto Signor noftro , e che 
non fia, fatto abufo di efle in danno 
dello Stato,. 

, Pofto ci6 <: la neceflitU di dare que- 
fti. provvedimenti pu6 occorrere tanto 
in cio, chei riguarda il fuo dovere, co-, 
me Magiftrato, Politico, quanto in ci6, 
che riguarda il fuo debito , come Pro^ 
tettrice della Chiefal Come Protettrice 
della Chiefa , dvrh , la Potefta fecolare ne-. 
ceffitk di comandare, che iPopoli fom- 
minifirino o’foudi, o collette, che ba- 
Pindl a mantenere le Chiefe ripa.rate , 
decentementel ornate e prowedute di 
iuppelleuili facre : che fia ftabilito ua 
congruo aflegnamento per mantenere U 
Vefcovi^ ed 'i PaftOfi inferiori ,, e peril 
Miniftri dell’ Altare , /quando vedrh, che 
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il .fervizio divino vada percid in-delo- 
laziooe. i; . ‘.■i; ■■ 

.. A quefta' oeceffi A provvide Coftantina 
MagoO‘ col permeitere', che aiie Chiefe 
poteffe iafciarg ogni quantldl , e qualU 
tk i di beBi colia . fopwa jifetita' 1-e^ > } 
poiche nientealloura ipofEsdeadfoafleji ma 
viveiido delle offerte ," e limofine ., non 
poteva cosV facilmcntei vaticinarrit, che 
io progrdfo gli acquifti andar poteflferQ 
ad ^flbrbir la-metk de’ beni de’‘fuddi*i 
non fi foffe riparat'6 , ad ini- 
padronirfi ancor dell’ inciero . Cosi leg- 
gendo J’Ecclafiafticalftoria di tutti i tem-* 
paJj, oflervisreaio avere orU'^ piu lacga- 
mervce f ora >pih ' fiftretiameote proy vci 
duto<gl’Imiperatori fucoefforr. di Coftaa^-. 
tino, e p6^a i l^iccipi the fono'l foc^ 
cdft ne’-' JUgni ,‘ohe ibrtnajrbno le rif^ 
petti ve ’ pDTzioni del RboiaBo-IaqjeifioT 
devenendoUlcnm* di quelU iino adam^ 
mertei^ gli Eccleftaftici > a* parte della 
Signorie e> de’Feudi, lo che , came ofi 
iervano i Sav) , produfie { 'grans . coofofio** 
n« tilardamic® to snella JGhie&s >di >Dio v 
e '(u k '(<M?gente de’ nflali, pei’ quali. clld 
reft6 prima afiftitta^’ e poi s%urata » e 
pb'coi fomigliimte i aiomodello>^el^ ^ntiC> 
firao f.fob-lnilicntcu’ef.' hllir iJ f 

's :• Co- 
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Come Magi (trato Poliiicof poi avrk 
neceffirk Ja P.oieftk fecolare fteffa diprov- 
vedere, quando vedefTe, chei benl'me- 
defimi fi foflTero adoperatit e fatii fer- 
vire dagli- EcclcGaftici in ufi dannofi. 
ailo Sbto, quando fi procuraffedi accur 
mulare piu del dovere , e con incQiJiOi 
do della Repubblica , ed in oppreffioue 
de’ Laici , e con fiudio poco decente 
allafantitk delloStaro loro, e poco coo- 
forme alle regole del -pqmo in(lituto,L . 

Abbiamo pertanto veduto , che Va- 
lentiniano proib'i leDonazioni, edi Le- 
gati , che fi procuravano turpemente i 
Chierici, ed i Monad dalle Vedove, e 
dalle Pupilli, coficchd* i Santi Ambro- 
gio, e Girolamo non fapevano dolerfi , 
fe non che 1’ avarizia di quelli avefTe 
meritato un 'tale provvediraenio; ed;ab- 
biamo puranche veduto, che 'altrij?rioi 
dpi, fecondo le emergenti occorirciiize', 
hanno provveduto ne’ tempi, poftcriorii 
: A" bifogni deb prltno geoigre.jy ‘doe 
a quelli , che, riguardano la ( quality di 
Protettori della Ghiefa ^ non fono^a’tempi 
noftrijio fono almeno rariffimi i cafi , 
ne’quali iPrincipifi trovino in neceflita 
di applicarvi . Oltre i fondi ,^eA ^Itri 
beni ben molti, die continuamante la 

D 6 pie- 
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pietk de^ Principi Itdfi , e queila non 
fempre r^olata de’ Fedelix iia profufo 
negli Ecclefiaftici , e ne’Lnoghi Pii efli 
hanno avuti modi di attirarne da ogni 
parte, 'e con m’olte maniere ; perhe ol- 
tre le poflefTioni, ed i cenfi,'e le fup- 
pelletili preciofe de’Laici, e Venutolor 
fatto di fame derivare in fe per altri 
canali, come fono le limofine manuali, 
le Gblazioni, i Funerali , le-Gollette ^ 
ed <^3101 1 l&mili y e circa ' quefto la folle? 
cifudine del Principe , come Protettorc 
pu5 al piil occorrere neU’invigilare , che 
quedi beni iiano fedelmente, e con uti> 
litk delle Chiefe amminiftrati , e ienza 
eccedefe belle mifure, chei al loro.Ha^ 
to convengono. Piuttofto ^ fopravvenu-, 
ta la neceffitk in effi. Principi di ripar 
rare agli eftremi bifogni del- fecondo get 
nere, cio^ a quelli , x:he riguardano.de 
di lui infpezioni in quality di Magidra- 
to Politico." ■ u 

• Anno da qualche tempo effi Principi 
cominciaro ' ad accorgerfi , che queda 
xnal intefa liberalith verfo laChiela, e 
gli'Ecclefiadici , la quale ne’ primi tern* 
pi non isbilanciava requilibriodelloSta* 
to , si perch^ non -eccedeva m quanti- 
ty , si perch^ i Padori delk Chiefe , 

fe 
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fe con una mano ricevevano, diitribui- 
vano tofto coll’altra il fuperfluo inb«- 
nefizio de’poveri, e per confeguenza in 
comodo della Repubblica, ha recatoin 
progrelfo f di tempo nella Repubblica mtf- 
defiraa uno sbilancio incredibile ; 'poi- 
ch^ diminuito efTendofi il fervore della 
Caritk inculcata da Gefucrifto , e fatte 
le arbitrarie divifioni de’ beni fuddetti 
per lo pin fenzai;il confenfo de Principi 
medefimi, i quali avevano diritto , ed 
obbligo di loprantendere j hannocomin- 
ciato a convertire le contribuzioni del- 
la piet^ Griftiana in lulTo proprio , ed 
anco in ornati men congrui alia foda, 
e cafta maeftU de’Tempj di Dio, edel- 
le Cafe di Orazione ; coficche crefcendo 
iempre pin idefiderj terreiii, fi fono efli 
EcclefialHci dati agli acquifti , e quel 
ch’^ psggio ^ formare Staiuti, e MaC 
fime per non mai piu dimetterli acqui- 
ftaii . Hanno perci6 efli Principi cono- 
fciuta evidentementela neceffitkdi prov- 
vedervi, efercitando i doveri di Magi- 
Hrato Politico, il quale tener develon^ 
tana ogni innovazione turbativa dell’ 
eguaglianza , e della buona Economia 
pnbblica , ed hanno comprefo il grave bi 
fosno di metier almenoargine, e con- 

...1 fine 
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fine *al non 

fede^e,<-‘e d^ lidcrtifcetfelneife' ^rfdn^Ec^ 
clefiaftichtf .‘ -' h^V' oi - - 

Se quefte fi f6flTeW> 'contenute;; nofi 
<3ir5 .) che ilbblamo^^vedn^ 

10 aver-prefifii l'Ap6ftoI<^^^ rtia''iri 

11 di nna onerta mediocriE^i ;-ficch& t\^ 

aveffero ne tempi fioftri 
perfetti degli Apoftoliei V'tnrbata TEcO* 
nornia , d la‘ pa&c dc’Citmdihi’V -ia,^^.i'%l>4 
bero c'dftame'nfe ' i Pdli'iiici' Mft^'ftratt 
tranquillamente fofferto , ch’ efTi avef- 
fero cdn^pace eoduto- delle comodit^ , 
che la plittik d(^’ Popoli^^bde'^a^Volu^d 
pr^acciare a quelli y che deVono atteW^ 
dere alia cura delle anime loro , gui* 
dandole per la via ddCidld ma a^efli 
do con ‘evideriza cohOfcidto , 'dhe IfeRici 
ehcZze delle Chiefe, t de*^Ghierici -y-’^ 
generalmente delle Mani morte arrivano 
prelTocch^ dappenuto alia metk de’ be- 
ni de’ loro Dominj , quando efli non 
fono pih' della terza parte, rifpetto al- 
ia ‘centefima di tutti gli aliri Cittadi- 
ni e fudditi : avendo intefo ' , che le 
dottrine , le quali con applaufo di chi 
li premia , fi fpacciano da' gran parte 
de’rtioderni Teologi, hanno cercato, e 
cercano d’ imprimere nelle menti degli 

uomi- 
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uofnini~<^viDH^, ^ <Jel xieco~y61^o ,~liba 
^ffen? .:p<?;ra, impiega^ in aiaggior fervi- 
Djo-4i ^uella ^jiche >fi jjh; alia 
C.hiefe 5(j«ti,'aHe' ^er/ca^, Ecpkfiafti(jhen 
febbene la iaaa , le Cattplic^ Dottrina 
e , che maggior favora fi dave dare Bel- 
la difpenfa de’ Beni temporali’ a’ prc^ 
pinqul j . anco^ in purirk di bifogpo^ cl^o 
agii Ecclefiaftici , (/») giufta l^iMaffima 
Evangelica; e quando e certo;,per fen- 
tenza de’ Teologi| . magglore 
e il debito verfo la Patria, ^:Repub*. » 
blica [n par^tk di drcoftanae^ tCfha ver- 
fo del Padre avehdo rilevatp ef]^, Pria, 
eipi , die da quelk Doitrine vengonb 
fowertice, le^fane, e CriftiaoenaalTime, 
le qualil fbno.; d>e ogni i opera di virth 
e’in fervizio di; Dio, e ch^-nori^quel 
folo, che fi lafcia , e che fi dona agli 
Ecclefiaftici , matuttoquello, che f;ap- 
plka per .Icr necelfiia pubbliche(,_ quel* 
lo, che fi ferba' per, i Fighuoli, e per 
i propirlqui bifognofi ; poich^ tutti i 
Santi Padri negano, che iofsebene , che 
tutu per* 

che Dio non vuole, che tutto fiaChie- 
fa; ma vuole le Polizie, vuole le Fa- 

•. I ; .■ '-ur'?. V.'. .1 mi^ 

•> ’ 

.5 ,c -'..K .'v wi («. I 

(a) Matth. 15. .4. ' 4. .iv\t.Vi f > 
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miglie, e vuole molti Stati Laiei in (er-' 
vizio fuo .• avendo conofciuto 'ancora , 
che i Decretalifti , (a) non con altro 
fondamento , che delle Cortituzioni dl 
Bonifacio Ottavo , che tanta perturba- 
zione portarono nel Criftianefimo, han- 
no divulgaro ^ avere una Potenza fore* 
ftiera perche Ecelefialtica , di tuttique- 
fti beni il dominio, e poterfene appro- 
priar I’ulo; ficche , fe ci& fofse vero , 
(if) ella farebbe il piu ricco Sovranq 
dell’ Uni verfo. 

Avendo comprefo^ pel lume ftefso dl 
quel natural dilcorlo , che Dio ha im- 
prefso in fronte di tutti gli uomini(c), 
ch’ era un*ingiuftizia fonora, che quel- 
li , i quali pofsedevano le pih belle, e 
le piu ricche Terre dello State per la 
metU, pin, omeno, nonavelsero acon- 
tribuire le non con orazioni (colie qua- 
li tutto il Popolo ancora unifee le pro* 
prie ) alia necellitk dello Stato, quan- 
do efso Popolo indebolito per le profu- 
fioni, delle quali i loro Maggiori non 
appfefero le conleguenze, fi trova ora* 
... j i ( y* inai 

r r' • ! r ^ , t j r ■ • I • 

(a) PJi. Letttr, BonMtt, de Luca , Fagnan, a- 
Itojfque innumcTos. 

De immuniu Fcclef, in 6, cap, 5* 

,e) Ffalm. 4 . 7 . 
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mai, impotente a portare i pefi pccor- 
renti ; e coraprendendo fempre pih di- 
moftrativamente , che la continuazione 
di quefte profufioni avrebbe al fin de’ 
conti ridotta la Repubblica medefima 
neceflariamente a due,-lbli Ordini- di 
mini, cioe ad Ecclefiaftici Patroni , o 
Laid Coloni , e Lavoratori dclle lor 
terre; e quel , ch’e. piu , avendo^ cfli 
Principi per una luttuofa erperienz.^ rU. 
marcaio, che quefte Do' trine fconofciu- 
te air Antichitk fono ftate la principal 
pietra d’ inciampp ,, in cui |S;ran parte 
della Greggia di Crlftp , urtandoj fi_e, 
alienata ’ dal fuo ovile con^ poca appa-, 
renza , che reilando cos'i le coie , o peg*' 
giorando, fia per ricondurvili . , ; 

i Deftati finalmente dalle; grida di tut*, 
to il Mondo, hanno cib Principi dovu- 
to aprire gli occhi per necelTitli , e prov; 
vedere a tanti dilordini cagionati dalll 
men regolati acquilli delle Chiefe, e de* 
E<;9leriaftici , ,ed>hannp doyuto cerqa* 
re .pef; mezzo 'della- provvidenza delle 
Les^I falvar la Repubblica, e la Re* 
ligioneiinun medefimo teinpo, aihnche 
jfi riqietta in piedi ,j per quanto, pof* 
'fibi 16:^0 :pon:jfij alteri-maggiori^ente il 
che, nelka^Ghiefa (ua , e ne’ 
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I’aitori di ei)a abbiamo dimoftratoaver 
prefcritto il Fondatore fastiflimo , e 
perch^ non nafcano quelle fbUevaziont » 
e quegli (concert? , chedaquefte difi'oua* 
glianze fonocon luttuofiffitmeconfeguca** 
ze nate negli altri Regni . 

Ecco, come appariice per nna necef* 
faria concatenazione d^ inconcufli prin- 
cipj, non folamentc la Poteftk de’Prin- 
cipi, ma il debitoeflfenziale annelTo all’ 
officio loro di confetmare y <ii aumeti* 
tare y <Ai togliere , di diminuire y di re- 
golare dti formna , quando la neceffiti 
del Fubblico; bene la domatida>. le coo* 
ceffioni, 'e le dooazionr iattealle Chie^ 
fe^ ed ai PaOori di quelte* , e di met- 
tere conRne , perth^ pib non fe oe fac- 
ciano > da' in q^na^itk di Protettori di 
eflfe' Chiefe, o fia in q^ualitk di Politi- 
ck M^iftrati y. ai quali afpetta taato it 
center var T equilibr io , o la pace n«T 
fudditi, qnanto il giu dicare de’ tempt, 
c de*^modi a propoiito per confervarla* 

Quefti prinapjpetaltro evident! > ’ogoi 
una comprende y che coftittHlrona qne- 
fto dovere net Principe , non folo per 
arreftar it corla alb 'cencefllont , oagli 
acquifti , che poteflfero tuttavia farfi'; itia 
per dare ancora quel regoiamentoy che 
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folTe Decefiario per falute dello Stato a 
quei gi^fatti^ £ chi e^chejion fappia 
aver ii Principe cgual diritto di provvc- 
dere aila necefTitk pubblica^ tantoioprai 
Beni gi^ pervcnmi njelle* Chiefe , e ne’ 
Chierici, jcome fopra quelli) che potef- 
fero per venire in progrefib ancora? Non 
£>no eiTi Beni remporali eguatoienrc gli 
uni come glialtrii Non £bnd cfli egual- 
inence pervcnuti in loro Jure Regio ? 
Non- h ftato egualmente rifervato ^ue- 
jlo Diritto fupremo, chc iSovrani han# 
no , qnando fono poiTeduti dial Laico ^ 
come dopo y che lono paflaii nell’ Ec- 
clefiaftico? Se per Diritto divino quefti 
crano effenzialtnemc foggctti al loro Do- 
xninio,' qual Poteflh lerrena poteva to- 
gliere ai Beni ftefli quefta efTenzial fug- 
gezione allorch^ pafsano negli Ecclefia- 
iUci? . . 

io potrei certzmeine addur :qu\ oaolu 
cfenspl , che i Fnocipi ^ i qnali hanno 
creduto eifere in necefik^ di adempire 
al dovec loro con obbligar ie Chiefe ^ 
e gls Ecdejjallki a vendere noa por- 
zsoise ,de’ Beni, 'alnaeno in lorpervenuti 
chre ii doveret riconofcendo <quale , 
e quanta fofife que&i neceffit^^ Ma co* 
me qndla k eeu: nonl&ma: la quale 
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cominci6 fino al tempo di Giuftiniaao j 
e prima ancora, e che fi k contiouata 
fino a'i tempi - noftri' coa'faote 'Leggi'de’ 
'Prindpi ioel- propofito ',1 come poi noB 
im porta ' molto all’Affunto ,* che ho per 
manodi fpingere> tant’oltre le prove* coh 
abufo della fofferenza de’Leggitori / co^ 
creder6di non dover poi omifnettendiie 
foie Leggi di Saviflimi Principi i de’tem* 
pi pii^.vicini ai hofiri, le qnali efprefi 
famente ' ii riferifcono alia neceflTitk » - che 
hanno avutaidi adempire al dovefe del 
Kegio\offizio loro per impedirc'-, , che 
gli acquifii delle Chiefe e de’ Chierici 
non abbiano in pregiudizio della Repub* 
blica ! maggiori , progrefli . « j/.a 

-oj L’ana^e/^quella , 'che 'fece' pubblieare 
■fottOi li' 14; Oitobre ' i 
•il' quale fu poi lmperatore,/direttaagU 
Stati deir Auflria inferiore . Le parole 
<li quefta L'egge ^riportatada-Fr.Fulgen- 
'zio, e tradotte dal Tedefco , affine y die 
egli , che fi conofea, che in tutti i Re- 
gni' Criffiani Leggi fimili fono necefi 
•farie ., fono le feguehti; ,, Voi dovete 
i „ fenza' dubbio'laper benilfimo , qual- 
mente i Mondani gik di affai anni 
,, in . quk hanno lafciato per teffamento , 
q inlaltro modo traswrito per fervi- 

^ ZIO 
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^ zio di Dio , e per confolazione , e 
„ fufFragio delle anirae de’Defonti afsai 
9, Beni d’ogni quality nei luoghiSacri, 
9, ed Ecclefiaftici ; ed anco , come gli 
)) Ecclefiaftici , giufto la loro poffibili- 
t^j'hanno comprari i Beni dai Mon* 
„ dani venduti con dar dinari fopra in 
„ le convertiii, dal che ^ feguito, che 
gran parte de’Campi , ed altri Beni 
„ flabili d’ogni forte fono in loro tras- 
,9 feriti, ilche ha caufato, Mow- 

99 iiani Jono impoteriti ^ ed and/iri in ro^ 
99 vina. Per queltonoi, come Regnan^ 
„ te 9 Signore^ e Prtncipe con macuro 
,99 configlio 9 e conlenfo de’ noftri Si- 
99 gnori 9 e Configlieri del paefe , ed al- 
9, tri noftri Sudditi9 diligenrementecon- 
,9 fiderato per provvedere in ci 59 ordi- 
,9*niamo, come fiegue , cio^.- Se per 1 * 
99 avvenire alcun Mondano ad onor di 
,9 Dio, e per confolazione, e luffragio 
9, de’Defonti lafciafte , e convertifse al- 
99 cuni Beni a Cafe diDio, ed a Ghie; 
99 fe ; ovvero fe gli Ecclefiallic! in al- 
.9, tro modo comprafsero da’ Mondani , 
.99 o in se convertifsero alcuna forte di 
,9 Beni, fia per breve, o per lungp tem^ 
.99 po, fianoefti Ecclefiaftici obbligati ri* 
99 lafciar, e- rinunziar efli, ed i Succel. 


Digitized by Google 


I 


_ _ X ^civ. V 

fori loro a^JeirTTeiracon loro, orr- 
,, vero loro paremft, ed e'redi’v ofuccd- 
5, fori- della Famiglia per fern pre, ed in 
„ perpetuo tali Beni a giufto prezzo > 

„ valuta, e confuetudine dclPaefe, do 
,, ve tali Beni faranno pofti, ed in ca. 

,, fo, che detti Teftarori , vendltori, o 
,, proffimi Parenti , eredi della Famiglia 
,, non -aveflero la poffibilif^ di riconi- 
„ prar detti Beni , e voleflero rinunziar 
„ detta ricupcraziione ad altri loro Pa- 
,, renti, benchc non foffero della detta 
„ Famiglia ovvero ad altri foori dei 
Parentadb , 'purch^ frano Mondatii , 
ppflartb i ed abfeiarro -autofit^ di pcf- 
„ ter ferlo in ogni tempo, ecafo, che 
„ tnancaflTe^o tutti i Parenti , ed eredi 
j, di detta linea, fkch^l non 'fi frovaF 
,, fe , 6 ^ fofle pK!r ikuno di -detta Fa- 
„ miglia , in tal cafb poffiamo noi , a 
,, noftri eredi , e fucceflfori , fe a noi pa- 
5, rer^ s tal compra , ovvero conce- 
5, derla ad alire noftre genti delPaefc, 

3, e fudditi ad arbitrio rtoftro ec^ <■ 
lo credo , che da qut defuttier fi pot 
& evidentemente , 'fe la neceflitk di pfov« 
vedere ai ludditi Laici gi^ impdverifi*y 
td dHdati in rovina pergli acquHH de- 
gU Ecclefiaftrci , pofe in dbvere I’Arcis. 
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cl^c4 di accorrere cod quefta iLegge aglf 
ulteriori,,progrefri, prpv.Mecjqpdp^per uti 
obbligo , .ch^ ,cQDofc€v;a a,vei:e ,K?orpe Jle- 
gname ^ e PrUicipf\ 

ti , ficche per niun mofio , ^4 4 » niun cm- 
fo ritornar poteffero mai, ni ;pi|(rarahri 

Stabili Djeli’ pcclpfjafticft. 

, L>lt^-a tegg^ e quefla , ch^ ^refe c<d 1- 
la Parte 2;<r. Marzo iVeDetp 

Senate , la quale trpvafi /lampa^a inel 
Corpo delle Venete J-eggi t^euo vol- 
garmente .• Sf«tuto ; Ella h eji 

qpefto-4i^e; • .. ^ l': 

Che nop.fi po(n lafcjgrJSoxu ftabiU 
. , , ad. pias \CaufaS, , ^ 

. . ■ f" 

• • ... 4 

), (a) ElTendo (lato altre.volte ,prov- 
, vifto intorno alle alienaaoni .de’Beni 
, de’ Laid agli .Ecclefiaftipi ,i ovvero ad 
, pias ,Ctf«p5,,rche fono ftirnanjn que-, 

, fta nofira Cirt^ ,di yene?ia_;- e Doga- 
, do, e convenendo perli rifpetti ;Oiol- 
, to ben noli a queftp Con/eglio., che 

.lanaedcfiflia i>povyi(jiwe.fia fgt/y<jaDchp 
, j n , 5 ut«) lo .^;atOitv5>ftro : . 1’ ander^ Pac- 
, tCj .che ienga Jerpgare alie PArti pre- 

' • f • ‘ 5> fe ,, 

1*3 ^tatut. VtneuEdUi I’Jo^t'Zeggi C$vUie,^it 7 , 
terg: A 
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„ feln quefta Materia alia prefen tenon • 

„ repugnanti, la provvifionedel i53(5.»' 

,, nella quale k dichiarito', che nefsuno * 

„ pofli iafciar, donar , • ed obbligar Beni , 

,, in perpetuo , com’e efprefso in efsa’ 
j, Parte; ma che pafsati li due anni ,■ 

,, debbano efli Beni efeer venduti , ed 
„ il tutto, che di ragione afpetta cogli 
„ ordini, e regole contenutein efsa de- 
,, liberazione , debba aver luoco ) ed el- ' 
,j fere inviolabilmente'efeguita, ed of- 
„ fervata in tutto 16 Statonoftro; e di ■ 
„ pih fia aggiunto, e fermamentedeli-' 
„ berato, che alcuno in quefta Citt^» 

„ come nello Stato noftronon pofsafot- 
„ to qualfivoglia colore ) o pretefto ven- 
5 , der, donar, o quovis alienar al- 
„ cuna forte di Stabili , Pofseffioni ,- e 
,j altri fimili Beni a perfone Ecclelia-: 
„ ftiche^, fe non con liccnza di queftof 
,, Confeglio propofta per la maggiorpar-^ 
te di tutti gli Ordini, e prefa colla^^ 
„ medefima ftrettezza di voti ) che fi ri- 
cerca, quandofi vogliono alienar Be- 
jY ni della Signoria noftra; cdogni ven-* 
„ dita,' ed alienaziohe, che per qualfi*'. 

voglia modo fofse fatta contro 1’ or*. 
,, dine* fopraddetto , s’intenda nulla, e 
di niun valore ec. 

V. .> . .i. ... 
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> Da quefta Legge Statutaria parimente 
credo, che ogtii udo pofla HcoDofcere, 
che la PoteOii fovrana della Repubblica 
ha potuto , e pu6 regolar le Leggi , e 
le concefTioni .antiche fatte.per Tacqui- 
Ro de’Beni ' EcclefiafUci , ampliarle , ir* 
ritar le vendice, cheli faceHero, e det- 
tarne i modi, co’quall, e ndo'ahrlmea* 
ti (i vuole permettere il palTaggio; ma 
per conoicere pih chiaramentc la necef 
Htb, per cui la, Repubblica Veneta fi ha 
creduta obbligata per dover d’ufiiziodi 
Principe ad ordinartali regolaziooi, con- 
viene rivolgerfi a confiderare le ragio- 
ni , ch’ ella nella memorabile a tuttt 
oota Contrbverfia felicem<Mte , 
con vera gloria foRenuta comro le op- 
polizioni della Corte Koraana , e con- 
• tro gli sforzi di Papa Paolo V. alleg 5 
nelle Ducali fcritte ai medefimo .Som- 
mo Poniefice li iS.Gennaro i<5o5. Sti- 
le Veneto.* 1606. Stile Romano. 

. .In effa Ducale dunque il Senate IcrKl 
fe cos'!; ,, Intendendo da efle ( letters 
„ di V.Santitli ) che quelle Goftituzio- 
,, ni, che per tempo immemorabile Ib- 
,, no (late felicemente confervate nella 


•» 


Repubblica nodra , e da nelTuno de* 
SaniilTimi Preceflori fuoi polleindub- 

£ bio 


>1 
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bio, delle quaii'^ce’ ne liamo fervid 
9, per €<mti (ecoli gloria -4 onore 
), del Signcte Udib\ e che il^flarle'^ e 
9, aanullarlenon vorrebbedir altro, che 
99 pervertire , c del tutfo confondere U 
99 fondamenti yr.e le formb’dbi no/iroGo» 

,9 vfrno , non abbiamo^poCuto far di 
99 meno di non fentirne fommodolore, 

99 e di riceverne ammirazione grande 
99 ec* ,9 € pih form v: Abbharao accurata- 
99 mence eiapiinate rnderne col nodro 
99 Senatb ( le dette Leggi noftre ) e quel- 
99 le maturataente difcuffe, non abbia- 
99 mo troyato 9 che dalla Repubblica«', 
9, t daUi noltri Conliglienik (latoila- 
9,< tuito, che per - ragibn del Ithero nojlro 

Deminio , non • fia llato leato di de- - 
9, liberarc^ ovvero , che olFendi la ra- 
9, gione deir autoritli Pontificale , che 
99 fia contro la 4 ibertk Ecciefiaftica , il 
„ che profefliaino elfer 'fempre lontano 
„ dall’inllituto noftro, e de’nollri Mag- 
„ giori; e lamentandofi la SaotitU Vo- 
„ ftra delle Ordinazioni noftre fattc , e 
,9 che li 'Laid fvhidiei nofiri non pofio- 
,9 no Idfdarper legato perpetuoa perfo 
^^9 ne Eeclejia/liehe flabili , nemmeno 
9, troiferirli con ijaalftvogliatitolo di alie^ 
99 na%ioney /en'ga licen^a parimenti del 

j) 
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^ Senate , Doi non penfiamo ^ che in ~ 
^ ncflTuna’ di qncfte la liberty Ecr 
,, clefiaftica/fia ftata offefa, e giudichia- 
„ rao ^ che ci6 fi pofifa difendcre con 
„ ottime ragioni ; imperocche non ci 
^ abbiamo propofto per -fine di ofFen- 
„ dere !irt alcuna cofa le • ragioni delU 
y, Chieta ; ma ,1^ interno noftro e ftato 
5, di confervare inviolata Id Giurifdiz 'to- 
5, ne noftra n el ^ govern o de'Beni tempo- 
„ rali foggetti alia K^pubblka nofira ^ e 
^ di provvedere ^ cbenon fojfero indeboU- 
ff te le ragioni del Dominio datoci da 
„ Dio ec» ‘‘ e pin fotto ancora „ Quel- 
,, lo che abbiamo ordinato circa il non 
„ aliebarin perpetuo Beni immobili de’ 

„ Laici a perfone Ecclefiaftiche , abbia- 
j, mo penjato averlo potuto ordinat e per 
yyila Pot e/I d del noflro Prindpato Secola- 
y, re y the ci 'i jlato libera^ ed afsoluta- 
y/ tnent 'e concefso .da Dio y 'dl quale dob- 
yy biamo render conto del no/iro Governo,\ 
y, Imperocch^ il noftro Decreto riguar* 
da folamente . i Beni Laid foggetti 
’alia ndftra Giurifdizione., e teoiamo 
,,‘ferinaraehtei, ‘che non ripughi allif^- 
,, cri’Canoni , cd alii SS^ Cbncilj un 
,, . tal Decreto y ebe.’difpone di Beni pur a- 
yy.menterteyaporjil*'^ y de. quel/. .IdCktefa 
; ' ’ E 2 5j non 
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non ha avuto ancora pojjejjo alntno «c, 
,, E come ii Somml Pontefici^anno or^ 
„ clinato con Legge^ perpkua^* cie/ri*- 
,, :(a loro licenKa non -ft p^ffano alienar. 
5, a’ Laid Beni eccUfin/lici ^ oitreilacau- 
fa-lcgitrima , e'neceffaria , ovvero 
,, evidememente utile ; cosY ^ lecito a’ 
,, Principi Secolari, che devonotaver T 
„ occhio alia Pubhlica neceffuk, e. co- 
„ moditk, ordinare, che liBeni ftabili 
delli Laid loro fudditi non paffino 
„ in perfone Ecclefialliche fenza loro 
„ licenza ec. “ « pihTotto ancora fi 
n 3ggi^^ngCf che/ff forT^e del no/iro Da* 
minioogni giorno Ji vanno diminuendo 
jj^perquefto fpeflb' paflar di . Beni ftabL 
,, li in perfone Ecclefialliche ficch^ in 
breve -ft ha da. tenvere,-che non. fia^ 
-j, no baftanri per difendere -loScato no- 
„ ftro , il che torna in danno" non fo- 
„ lo a’Laici, ma ancora agli Ecclefia- 
ftici, iquali fervono quietamente Dio 
fotto lanoflra difela ., etutela ec. per 
io che-crediamo fermamente' di non 
' „ eflcr caduti in Cenfure ecdefiaftichc-, 
,, efiendo concelTo a’ Principi Laid far 
Leggi , eStatuti Ibpra le cofe tempo- 
„ rali fi^gette alla fua giurifdizioae , 
c iper ‘Legge &vina . , al]a 

- ‘ « qua- 
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yi quale ne4una Jjegge, umana. pu6 de* 
^J^rogarc. ' i"'< '• ’ -L 

- Ogni ucio qu4 fi^narcherk chiaramen- 
te in quefta Ducale ( il cui tenore fi 
vede. anco fparfo . nelle-Iftorie divolga- 
te colle ftampe in quel tempo’, ch’.era 
vigente la Controverfia) che le ragioni 
di p'rorriulgar quella Legge ,^furonodi- 
Hinte in due clalTi ; 1’ una della gloria 
di Dio , e del fuo onore, della tntela , 
e difefa degli Eccleftaflici ftejjiy SLiSinchh 
quietamente fervir poflano Dib che lb- 
no gli oggetti del Principe Protettor 
della Chiefa.; e P altra di non lafciar 
confondere i- fondamenri ^ e le forme del 
Governo\ di mlintenere iljus'y eLihertd 
del Dominio , di prelervar la Giurifdi- 
%ione Jopra i Beni temporali della Repub- 
blica, edi non lalciare indebolire lefor* 
%e del Dominio ,’ mettendo per'^fine in 
vifta.Ia neceflitk-Pubblica , ch’^ la ra« 
gione, ehe abbraccia, e giulHlica tutte 
le altre ; poiche . per quefta il Principe 
d f enufo'i a. render con fo a .Dio del pro* 
prio: Govcmb.i. r b ! / ! > 

: 'Ritornando^'pertarito' dal primb all* 
ultimo , -fpero che refterk dimoftrativa- 
mente • provato , che il Principe ‘ ne* 
cafi di necelhtk ropra.elprelli, 6 di al* 

E 3 ^ tri 
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tri equivalenti , non folo pu6 , ma h. 
tenuto per debito dell’ officio Regio da 
Dio addoflatogli , di far quei regola- 
menti , che pib crede giovevoli a libc- 
rare il corpo della Repubbiica dai ma- 
li , e dagl’ incoraodi , che provengono 
dal paifaggio eforbitante de’ Beni del 
Membro Laico nel Membro Ecclefia- 
ftico, 

, Venesido oramaiaprovate ilquia- 
to, td: idri™ Principio propoflo cio^ i 
che per dare nc’ proprj Stati i predeo 
u.re^amend > il Principe fovrano non 
ha.faifogno d’ altra potedh , che della 
pfiopiiao; anzi che: son pptrebbe fenza 
ofiehi. '.della .^ovraoith. ffia crederfi oh- 
hHgafto a ricercare ^ a lafctare pur 
anco, die altri ve li dalfe, . . , y. - 
Rjfpec&o^sidlapriaia parte, hoo occori 
ze anoo .ia| ^sefio .ucalerh d’ahro xazio^ 
dnio, chedi quelle,' che fcasnriice dat 
quattro, per quanto d pare,.dimoflra* 
tiwi Princip) ibpn illaftrati* Meniamo* 
g^iqisordine. Pec inlHtiizhme Divioa la 
Chiefa, e gli Ecclefiaffici.iboo.<fta« <^^ 
'dijsati ' fdiza' .poffiiho : di Beni tsmporali : 
Ja poTseffione di qaelli awta da<effi ^ 
\d 1080 denvata is progrefso per Dint', 
m lUg^O( de’Piificipi: la 'polsd&one me* 
I : V.1 defi* 
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defima son ha potutoden^rpuntoi^ 
togliere i diritti.di. ^ovraniti , che i 
Frincipi avevanoidlhizialmeHte fu de’’ 

Betii oegli ' £ccle6iftici ti'asfetiti : \ci6 
llante, ia neoeflicii ha iiklotto nn'obbliv 
go Aretto' di coTcienza ne* Principt dl 
dare al poHedimeqto di tali Beni ^uei- 
la regola , che il Pubblico bene ncer- 
cafle. Sard)be ua^impUcanza maoafeAat 
che il Principe, a cut Dioc<Muadadi 
foddisfar ad'ua, dovere , che la MaelHi 
fua Divina gli addoifa, dovelTe per'po- 
cerlo foddis&re , dipendere dal beneplaci. 
to di tin alcr’uomo, a cui eflb Signore 
non ha data in' queAo albyna facoltk . 

A chi altbji dunque, Tenon alia m'edei* 

Tima Tovrana Potehk foa ha da chiede«^ 
re hicoltk il Sovrano per venire a que- 
Ao provvedimento^ A Dion6: cheque* 
fto glieT ha • cpticeffa nel coflituirlo' So*‘^ 
vrano . Al Capo degli EcclefiaAici ? i nen>" 
meno, perch^a CriAo Signor noAro Fon- 
datore di queAa EcclefiaAica Superior!* 
tU 9 feUien fuprema neH" . bfdin'e ^ fpirl- 
tuale, non ha parlb bene di dargliela;: 
dunque non vi b altra PoteAb^ la qua-' 
le pqlTa autorizzare tali regolamenti , e 
rendergli inconcufll , fe non quella de’ 
Principi' del Secolo, che non riconofch- 

E 4 no' 
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no oeila temporaiitk de’Beai ; terreni al* 
tro . Superiore Juorch^ Dio , a cui ha pia* 
ciuto . d i. concedergliela , 
t. Vediamo,; fe queftd peraltro eviden* 
te, ragionamento Ivenga confermato dall* 
autoritk ancora: la Legge buon con- 
to <Hce.chiaramentev,'>xh*^ >vano ricor- 
rerci alFajuto d’aftrl ne 'propr} affari V 
ne’ quali uno'ha' fufficieneo facoltk.per 
riufcire da fe.v: Fru/fra. sn negoth. tito ^ 
itbi ip fit ifufficere alt erius' openi 

imploras ^ { '■ ; 

^.Delle:,taQte Leggi poi. ordinate , co- 
me loprac'fi'iidetro , daH’Iniperator Giu- 
iliniano. in; prdpofito. deVegolameati dat 
ti..aijBeni pofseduti dalle 'Ghieife^.n da* 
Chierici .{a) 4 . hon’i dice iforfe (^iarameW 
te r TArcivefcovo de ^Marca che : Hue 
omnia non in con/e4^uentiam^ Caaonum ^ 
Jed. jure fno fe decerneee ^ profit etur {b^)?, 
E noataggifutigesegli, che; non oftanto 
erano ricevute con plaufo dai Patriar- 
chi ? ;• ;*• ,, V ■' 

• E 1 piJl ; chiaramente al propofito : for*» 
ijia eigli 'un Gapitolo .intierb 'fotto il fe- 
guemc titolo : . (c) ^'^ubd: Princeps folut 
t . po- 

(a) Cod. de Sacrof. 'Ecclef. & Novell , . . . 

(b) De Concord. Sacer. Imper, /. Z."V. i l-.J. 5. 

(e) Idem /. 6. k. ^6,' 
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poteft imper^f^ execuf ionem Cannnum non 
fxpeSlat'a fententia Mcclefia ; xoficihe di- 
xb. io con piu • forte irtgibne; che Prin^ 
ceps foliii pote/i imperare cxecutionem man-* 
dasoruni Cbrifti non 'expe^ata fententta 
Pfip/CM.i '.-..■j i. r:n 

L ..CGnJtJtova-* ^gli quefto'fuo ; afsiinibo C(> 
gH efempi c^i.tuui gltidbiperatori Cri^ 
ftiani, {a) di S. Lqdovico Re di Fi“an-. 
cia , e de’Succefsori, e dope aver Enal- 
meote t addotta la pratica de tempi fuor j 
(:onclude ; Piropterea Reges no/iri eondunt.' 
Conflisutiones pro ordinanda Polifia Ec- 
clefiafU'a ad executionem Canonum^^ .ne» 
quti ullarn cujuiltbef,co^tus Jententiam rOr> 
goiqt\ (juam jut Cohjflii, z.v.' . ; ^ 

1,0 vliefsoxomprova Salgado per tut- 
to il fuo dotto libro .* De Jupplicatione 
ad San^tjprnum ^ & de Retentione Bui- 
larum: e neU’altro de Re gt a Proteblio- 
tte: l;l,,Van-Efpea jplactto Regio y 0“-, 
Promulgattone legurn. Lo Refso Henri- 
quez ,_e,la turba .immenfa de’Canooi-! 
fti\non>difsente da una tal coaclufiope.I 
xhe ia queRo^Articolo abbiamot 
detto fin’. ora riguarda la prima pane 
del noftro quinto Prinqipio, vale a dire, 

. “ ' che 

(a) Ibidem &c. . i 
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che H Sovrano non ha->bii^no d’altra 
Poteft^ che dtlk propria per dare quel 
regolamentD-, cte’trova nccefsaTio circa 
i Beni dello* Staro fuo temporali « Con- 
viene dimoiirare la ieconda , la quala 
c , che non potrebbe anzi egli fenza of- 
fefa della Sovranit^ crederfi obbligato a 
ricercare , o iafciar pur anco , chc ve 
lo- dafse« ; ' f-:;' . ■ -U a ■ .i 

• Mactoo Paris dice ri&dmamente :> («) 
che WPep^ni rvm ^nmep4^ ffjegu’m y ^ 
•oe Laka p9f9effibnt\ 

•vet fubditarttm^rtgiimne . Ma -quefta'^ 
cofa piana : afcolttanione la ragione v 
che adduce : Cumpraxipuc Ffimipe Ap>^ 
ftolorum Petro -nihH 'if Domino y' nifi^E^ 
clcfue tantum\ <2T- rerum ExcUfutRicurum 
fit collar a poreflas, Sc adunque per te* 
ftiraonio anche di quefto dotto Monas^ 
CO non ebbe il primo > c- moltonaeno 
i fuccefeori Pontefici hanno poteftk dal 
Signore fopra ie cole temporali y come 
fenza offela, e diminuzione della Pote* 
, ch*‘ i certo aver efso voluto , che 
da' confegnata ai Principi del Secolb fill- 
le medcfime potranno quediricercaria at 
Pomefke per dar regolamento all* am- 
'i mi- 


In Hiji, R*£»i jlnglia* . 
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miaidrazione de’ tnedefimi e coititui’ 
re in eJso una DominaaiDne , che Ge- 
fiicriflo ha vietata?' : 'biii. •’ a 
La prima tra- le Maflirae' del Regno 
di Francia in propofito delle Libena 
di quel Regno, Icrivono concordemen- 
te tiuii li PubWicifti Fraijccfi efserque* 
fta ,V Che i Papi non polsano co- 
„ mandare , ne ordinare aicuna cofa di 
„ quelle , che concernono il Tempo- 
„ rale ne* Paefi della .Sovranitk del Re 
„ Criftianilhnio UdiamorieJa raglo- 
ne.* „ Ferchi il Principe fecolare , cbe 
,, riconofce un Superiore inqueflo Monde 
'Temporale non ^ Principe fovra* 
yy no y ma miniftro tfunai/ro^ evicario, 
11 Papa non pu5 cl^r Sovcano nel 
Temporale fbpra tutti iRe, ePrincipi, 
l<niza che fi ilabilifca di tand un Regno 
Iblo divifoin pii Vaisalli dipendend da 
uh Re. Non tuarica aliro allaCorte di 
Roma, fe non di feancar quefto pafso-, 
il quale tante volte, febbeneifenza ef- 
fietto, ha tentato di appiaaareTott<onQ> 
me di Santa Sede.; beo cohcederni, 
ch’ ella abbia ^nei Dorainio Eoclehalli- 
co una tal Potcftlt , perche ii pub con- 
c 1 . cede- 

. " r ■ 

'O ' • ^ C T 

(») Du Pujf in Comment, c. 13 . 
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cedere , ch’ elia abbia potato acquilta- 
re la- Sovranitk temporale delr fuo Do^ 
minio per que’ raedefimi modi , che ai> 
tri Sovrani rhannoacquiftata ; macoa- 
vien fempreawertire, che efercitando* 
lo anco fopra quelle Terre del fub I^rin- 
ciparo j non potrk mai efercitarla'la>Sede 
Apollolica come Cattedrar'dell’Apoftbla- 
to, il Papa come miniftro, eVicario 
diCrifto , acui efso Signor noftrolliaJvie- 
tatOiil Dominate, come riferifee 
ca ai- Gapi ai.i' e’ ferive SJl Bernardo a. 
Papa Eugenio Terzb' da noi fopra cita- 
to; ma I’efercizio di quefta poteftk ^lo 
a verb laCorte, che prefiede al tern pora-^ 
le tGoverno come Sovrana de’ fuoi Stati.< 
VeriiU e quefta ’comprovata dali’econo- 
mia medeftma tenuta da efsa Corte , 
la qualejdiftingiie i Legati , e i -Go- 
.vematori i^Jche prefiedono alia Polizia 
peKGoverno temporale, e ifono •intari- 
cati dir foprantendere agli affari del Se- 
colo, dai Paftori , e Prelati , che yen- 
.goofK^diL iVacario. di Gnfto owlinati^at 
rptn ifteiio delle ' cijie. Jacre ju trn 

-if}Perci6';feli)'altri' Pribcipi iftanno tnol- 
«r benci avvertiti di non:lafciare,' chela 
Corte Romana confonda quefte due fi- 
gure , e non eferciti nel luogo della lo^ 


r^SoVraiiit)i^^6r^ pret^o^efla la la- 
cra , vener^i^, cU HP» PO;. 

tefth , c^ecome ,taw ,• 509^^:^, dia fifir, 
ciwre ne nel proprio ,. ne. negiLiiltm 

• I ' ■y^ I ' ' ■' rfi* r^- 

•, Ci6 , 

h i;Ven. 9 ^i,Repuy)H^ 
legate^ Pucali^a Papa Papfp jy.,.dimc^ra 
chiaramente , ch’ ella nod ^Ha < tolleratb , 
che ia Santiik fua s’ intfomettefle rif-J 
petto alia Legge ;p^oibitivf 44 
de’Beni fecolari negli Eccldiaftici , e cib- 
che il Doge nel raedefimo propofito coi’-^ 
munic6 inCplleggio aMonC deFrefnes' 
Amb'afciatore del. Re Griftianittmio fa. 
moltopiu comprendere , che ,lenza intac- 
co' della Sovranith fua non poteva hep- 
pur fofpendere quella Legge fulla con- 
traddidone, ,di Rqii^a e per qual ragio- 
pe? ^Eccola .•,, 'Perch^ altro noh ' fareb- 
be quella azione“ ,( della fofpenfione ) 
„ che un dichiarare, che^'a.noi non fof- 
„ felecito farquello, che fa ^ogni Prin* 
,,-cipe libeiro, e phe non devorio.le noi 
ftre Legal 'efTereVlfequite , /o- 
,, no approvate , ed ammejje da Somm$ 
„ Po»/f/?« ; ed unMichiararle per in- 
giufte , , ed un /ohaponet in fine' alia 
„ Cerifu^a de'Pontejici il nollroGo^^ 

" Que- 







Quett6' fiicono "le ngioni che non la- 
f^bflcl, c^hrt ni a; deftra*' -; ' ni a fihi-’ 
(lrd‘ la dbftknfea deKSeh^ quefte , 
che Valfero^ allbra a refifterccon' effetta 
gloriofo, e raemprabile a quella Corte,^ 
fbhb';quelle ftcffe', che m’ inducono a 
cb'ncludcWHibl' che ttelfe T^on^^ Parife 
dfelf efanie' di/qhefto 'Pfiticipio Ti e 'prp- 
poftoij .cib^ che non^pdtrebbe fehza bf- 
Mla^SpvtinitX prbpria 'un Pririci- 
‘'.obbligato 'di ricerca- 
rc^ he di'4afciahpur ahco’v^c^^^^ il'tn vi 
ponga maho nell*' approvazione , 'o Tia 
net preftar cbnfenfo fopra leL'eggi, che 
riguardanb.^ i' ‘ Beni“ temporaK del proprio 
Do'ihiniVf perdccfa^ it -ricercare' ad altra 
Potenza it cohfehtb';^ lo ftefTo'if che fot- 
tomettere ' la- tegge'Srlladi lei Cepfura . 


• ’ p^ra^ ^cbme' penfo^/ cdndutre alla^ 'coa- 
fegueqza: Che pu6 dun^ire o^i, ^ovra- 
.no' far quCllb teggi;‘ clie 'fembraho ac- 
■comodate' all’ utilit;^ 'at bene de 
'prbprj fudditi circa i Beni femporali del- 
k)Statofuo, iiano' efli pbflfeduti da Lai- 
ci; 6‘da Eccleriaftici cittacfini^ddlaRe- 
^pubblica, e fudditi' 'del' Tuo' Principato : 

Se 
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Se aver^ dimoftraio, chene'caU ov^ la 
neceffit^ lo ricerchi , anzi h tenmo 
darvi il provvediraentp^'che air'cmer'^ 
genze,:alla qualitk de’ tempi , e delle 
circoftanze convengono , e che pu& , e 
deve Carlo per propria a utorit^ feazaat- 
tendere, che ahra Potenza, a- cui CrU 
fto proibidi arrogarfela, vi fi introraet- 
ta, faciliffima cofa, e fpedita riufcirk di 
rifponctere ai due Qiiefiii , che Volira 
Eccellenza rai ha propofti , cioi, : 'fe I 
Principi, che hanno pubblicata'larHeri- 
ta Legge , informati della verit^ de’&t- 
ti ful principio di quefto Ragionaoaea* 
toefpolH, avevanodirirto dipromudgar- 
la.* e fe di quefto diritto potevano e(Ti 
valerfene (enzala previa fcienza, e cop* 
fenlb della Santa Sede? 

Per quel che riguarda il,primo : le 
.Leggl promulgate non riguardan’elteno 
Beni temporali , anzi talmente tempo- 
rali , che ira qudli non lono perauco 
mai pafliati in pofleflione di tecleilalii- 
ci ; ma che fe folfero paHati apcora, lo 
che non^, potevano per tutti li principj 
fopra dimoftrati , promulgarla nel ca(b 
della graviflima neceflita , in cui le Pub- 
bliche cofe de’loro Dominj fi trovano;? 

E venendotolto adifcorrere della na- 

cefsi- 

Din::;r 
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€eflitV predetra- :• Ic' Vendite de’ Beni ' giV 
paffaVi nelte Manifiji'orte in <^ue* Oomi- 
nj , 'de’ quaK c' difcorfo nod' fono' efle 
gik afcefe in alcuni alia met>, in altri 
a poco nieno di quelle, cheformanoil 
mantenimentodi tutto il refrante de’Do- 
minj medefimi? Le- roltituzionirgi^ fat>t 
te a favor di quefte Mani morte , feb- 
bene non perancoverificate, non afcen- 
dono gik effe a millioni ? Non c'forfe 
veritVdi calcolo aritmetico ‘ ' che que* 
fte Mahi * morte , rifpetto al flumero de’ 
Laid, non oltrepaifano la proporzione dt 
tfe a cento? Qual eforbitanza^ maico- 
tefta? Traile perforie fuddite di unp Sfa*« 
to, e di una Repubblica medefima, tr6 
hannoda pofTedere quanto novantafette', 
ed ancora non fono foddisfatti , ficche 4 
attendono i^cati di grandiofe fofiituzio- 
ni , e n pretende , che a tutte le al> 
tr e polTibili non fia poflo impedimento 
kgale? Ov’e I’equitk naturale? Come 
pu6 liar faldo Tequilibrio tanto necelTa> 
rio a roantener la tranquillity Pubblica ? 
^/la giacch^ 6 ditcorlb di EccleGallici , 
che formano la maggior parte di que* 
lie Mani morte, dov’e la caritk, e la 
mbderazione tanto inculcata dall’lnditu* 
tor della Chiela Crifto Signor nofiro 

A chi 
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_A. chi yiaggia pea. T Italia, e fingolarr 
meote p^r .k due 5icilie, fi fanno dap;- 
..pertutto inhanzi riccbiflTime Badie , te- 
tiute immenfe diVefcovati, di Congre- 
gazioni , di Societk , di Monafterj dell’ 
^uno, e dell’altro feflb,>e di cent’ altri 
,Corpi-di Mano mQrta:^lo jiyvie- 
ne a chi (cofre la jFrahcia ^ e le' Fian- 
dre, e la Spagna, e raolte Provincie di 
Alemagna, fenza aiente dire delle^Rea- 
li Refidenze di taliigenci, e delle'loro 
preziofe fuppellettili j e delle gallerie con 
.regia dovizia adornate . Pu6 mai una 
cos'i eforbitarite ricchezza icombinarficol- 
.le maflime di Cri fto , e deg li Apoftoli , 
,le quali non (enziTSvvedlnfeato. fi foiio 
volute con prolifla orazione da noi ef- 
porre fin dal principio? 

lylaveniamo a confiderazioni piu pre- 
; cife , le quali facciand vedere piu'chiara- 
. mente ' ancora la neceflitk dello ftatuito 
. provvediniento. iQuefta piccioliffimapor- 
.zione 4’noniini^ e Corpi diMano mor- 
.ta., .rifpetto al molto .maggiore^de’Lai-' 
ifi jv-aVrebbe ella oltre aUe, renditc di 
. tahti, beni. ? altre riforfe* , per arricchire ? 
,E come] Alla metW, che fi e accenna- 
, ta.Qonviene ^aggiungere. tante limofine, 

• iche ^YJSlJgjDnOiiratte. daU^ porzione refta- 
.,7 - F ta 
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ta al Laico, tants obblazioni e fopra 
turto tante efenzioni, l« quali ; febbebe 
polfono efTere ihte giufte , allordh^ le 
JVlaai morte non pofledevano rendite ) 
tenon lebaftanti al loro congruo foften- 
tamento, fonopoi divenute ingiuftifFime^ 
€ contraric adogni nattrral legge , quandb 
nepoffedono pib del neceffario lorobhfo- 
gno, anziconuna moftruofa eforbltanza. 

Pofto cib: fe a tanta'corrent« diac- 
fi di modi di acquiftare non Vi 
li fode alzato quaicbe riparo, dove an- 
jdar doveva a finire la cofa , maffima- 
meiate in quello de’prefati Dominj , la 
di. cui «ftenfioi>e non fi trovi molto Va- 
lla? Ecco il termine y'a (tui dovevano 
condurre per un ■ neceffario corfo tanti 
acquifti .* al fovvertimento del Siftema pre- 
feme ; del Governo-delie Repybbliche ^ e 
de .Principati« Che iia- cesi :wfe 
feabili poiranno liberatnente paflarevco- 
iwe prirna> nelle Mani -morte ; efe que- 
lle non potranno mai vendere^' oalme- 

• noVnonpotranno fenza evidenreivantag- 
gio, come prefcrivono- le ieggi fero,-al 
fin de’conti, tutti iBeni Itabili dovran- 
•no andara finire , in Mand mort'a, edo- 

vranno aodar. a: finire tantd"pi& "prefto, 

• quanto ;ch’eflfenddgia in loro poftellb tan- 

'.c ta 
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ta quaiftitk, quefta con fomnio precipi- 
zio pu5 trarne aJtra,:,e poi altra , die 
crefcendo qaella e ncccflario ^ che tutte; 
diminuifcano ; e per talmodd, ecco ccr 
me neceflrariameute totto il Corpo della 
Repubblica dovrh confiftere in due foli 
OrdinLdi perfone, cio^ Eedefiafiiciv^ 
Luoghi PH 'patro^r':^deI^e tme ,le da* 
fondi da una ; e Laid afHttuali , cen« 
fuarj, e lavoratori delle medefinie terre 
dall’altra parte: e come nb? Se gli Ec- 
clefiartici foli faranno i patroni detla 
terre , e de’ fondi , reftera altro ai Lai^ 
ci , che di effere coloni loro> affittuarj, 
e lavoratori? E non e q^e % una f ovver-- 
fiooe delle flepuljbHcWt 

Di pill.*' alraaotenimentodi quefto Sh 
ftema e neceffario , che gli Ottimati Lai- 
ci polfedano beni , e ricchezze , per le 
quali fi polfa da dfi foftenere con di- 
goitk r onor del Governo , e i pefi ^ 
chc vanno aaneffi. Se per una non ben 
intefa pietkde’Teftatori (li quali quan-* 
do fauna i loro Teftamenti anno tutt*i 
altrd in villa » [che i danni neceflarj , 
che dai Legati eforbitanti in favor de- 
gli EccleGaftici derivano alle cofe pub- 
bliche ) o per le occorrenze, che foprav- 
Tcogona alk ^miglie Patrizb , £. la* 
*.w'qi F z fciai, 
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fcia , che al fin’ de’ conti' le' rettdite lo- 
ro vadano tutte'nell’ Ecclefiaftico , <^vi 
potrh pifi effere tra’' Laici chi 'foftenga 
il carico de’ Magifirati *, ed: il decoro 
della pubbliiia Maeftk?’ 

Diciamo ancora di pih .* potendo paf- 
fare o' in poco , . o in . molto tempo- tut- 
ti'i ^eni llabili negli Ecclefiaftici , - 
quefti, per'le confuetudinf. cofe f che'fi- 
no ad un certo''fegno anno potuto 'for- 
paflarfi, ma' che , diminuendofr fempre 
pih i Beni' laici, diventano infdffribili.) 
o per certe dotrrine de’ Decretalifii -fer-? 
vitori della Corte di Roma, che fofien* 
gono le efenzioni de’ Beni paflati nell’- 
Ecclefiaftico dai pubblici pefi ~ , preten*. 
deranno di ' niente contribuire-, ^ o quella 
fola quota, che vorran’ effi , ai bifogni 
dello State, e fe, poffedendo efli tutte 
le ricchezze, potranoo contro'delLaico 
impoverito - foftener. le' loro preteDfioni 
colla refiftenza , e come in altri Stati b 
avvenuto, anco colla forza, non dove- 
r\ necefiariamente fuccedere ,’ o che le 
cofe Pubbliche anderanno in rovina. o 
che gli Ecclefiaftici ‘ftefli doveranno'preri-> 
dere il Governo, e provvedervi ? E non 
b ella evidente cofa, che a talicambia- 
isenti d’Ordine, e di,Siiema pubbiicor 
1 1 por- 


Digitized by Google 



X CXVIL.X 

porta uaastrenata licenza di 'ppter fern* 
pre acquiflare in quelli , che per fidema 
delle lor Leggi particolari non potraa- 
no mai vendere? . 

-Se quefla fia flataineceflitkeflremadi 
provedere a tai mail , ed inconvenien* 
ti ) non giU impolTibiii , naa vicini a^oter 
fiicoedere j-tdatclerd,; che.quelimefli, che 
fenza concepirne glieffetti annofin’ora at- 
tefoad intr<^urli , fi mettano in un po’d* 
indifferenza,e ne giudichino effi raedeffimi.' 
,.Io so beniflirao , che.aquefto difcor- 
fo di Ragion .naturale,.^ corredato ferma- 
mente dalla ragione Evangelica , che per^ 
tutto il corfo di quefta Sciittura abbia- 

leDe-^ 

cretalifPonili^cie,. le co^etudinij,e fors’ 
anco qualche Gonco’rdato; ma circa le 
Decretal! , le quali- nella materia de’Be- 
ni temporali hannoorigioe da’tempi in?, 
fclici , ne’ quali s? introduflerp .tante ca- 
lamity nel Criftianefimo. ( e tali fono* 
quelle regiftrate nel Se/io : fh. de immu-. 

corapilare da Pa^ 
pa Btmjfaicio ) ;dir^,jch’^ Aato 

rifpofto. da t40ti ^valent’uomini , che han- 
no diraoftratp v 'uon poter efle aver luo- 
co per. togliere il Diritto Reale^de’So- 
vraoi.foprail loroTemporale, fopra cui^ 

F j 

* » ✓ 
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dc Jure Divino haano una effenzial giu- 
rifdizione .* dir&-, che non poffon© effe 
obbligare 'contro il Jus della Natura , che 
d^ diritto a ncceffaria difefa , 'rcfiften*- 
za, e provvedimento ne’cafi diurgeote 
neceffit^ , e che quefta neceffit^ mede* 
fitna giuftifica ralvolta i provvedia«nti 
ftelfi de’Principi fatti ^Bco fopra i divie> 
ti’ medefittii di- Dio> hk>b che det Papa y 
avendone dato Davide 1 efempio , ch© 
^ ftato canonizzato nell' Evangelio: (4) 
Hunqutd quid fecerhDayid quando^ 

necejjitatem bahuipy & ' efuritP ip/e , CX que 
CUM eo erenPz quornodo ineroivif' it^doMUM 
Dei », & Farms propofithnis manducayi* ^ 
duos Tton licebat rnartducare tfiJiSacerdvtilrud^ 

‘Ma 4 a • ferte ■ < 5 ? quefta- Scritmra * fom * 
niiniftra una rifpofta ' pu forte ancora , 
la qual *^ , che fe per diritto Divino 

non compete -a ‘ qualfivoglia * 

CO ^ cpnw comando ^nelle 

Tempc^ii'cofe , o fia nell’ economico 
govemo di efle , le quali krwno alia 
vita umana , ;^,l5ola manifella ^ -che le 
Decwtali* de’Papi le quali pdioaflfero il 
contrario, non poflTono obbligare Ci^ 
dunque i Beni temporali , 0 liano em 
paffati* 9 a fiano foiamchte deftjaaii <a 
^ ^ -='pai- ■ 

(a) Mare, 2. 25. 
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padare ^opo puri6cate certe condizioni, 
o fiano folamente atti a poter paifare 
in Mano Ecclefiaftica , o morta, fempre 
deve tenerfi , che reftino nella catego- 
ria de’Beni temporali , ne il paffaggio 
in dette Mani la , che perdano quefia 
natura , perci6 il Sovrano pu5 jjerde- 
re quel diritto, che per ordinazione di- 
vina aveva prima fopra que’ Beni , che 
fono di natura fua temporali: (a) Pof- 
fejjiones terrence nunquam ita a Regia Po- 
sedate elongari pojfunt , quin ft ratio po- 
fiulaverit , aus necejptai , & illis ip/a Po~ 
tejids defeat patrocinium , & iUi ipfa 
pojjejpones debeant in nece/Jitate ob/e- 
quium ^ /cut /criptum ejii Reddite^ qua 
/unt Cafarii Ce/ariy (T qua funt Dei 
Deoi diceva Ugone di S. Vittore, 

Se il Principe dunque comanderk per 
la necelTit'a dello Stato ( della' qual 
neceflith egli folo per ordinazione divi- 
na k il conolcitore competence , ed il 
> Giudice ) fe comandcri‘, didi U Prin- 
cipe , che debba < venderfi una porzione 
di Beni gi^ acquiflati dalle Mani nior- 
. te, o dagli Ecclefiaftici ,1 o che pih da 
quede non fe ne debbano acquidare ; 
ed il Papa nelle Decretal! fue dirk , che 

F 4 non 

(a) Hug. de S, Vi(i, de Sacram, Fidei /. 2. 2, c. 7. 
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non fi vendano^^o che non abbiano a 
proibirfi gli acquifti',"'febben fpperflui , 
cd incomodi al^o State , dovrU obbedirfi 
al Principe , perche egli ha una autoritU', ' 
che emana da Dio , dove il Papa potreb- 
be averla al pih per nha tolleranz'a de- 
gli uominiy’ed irt alcune circolbinze \ 
che fonofoggette ad infinite variazioni; 
ed in quefto probofito con verr^ concluder- 
fi,* che non ^ lecito contravvenire alia 
Legge di Dio per fervire alle Tradizioni 
umane; (tf) ^uare tranfgredimim 'Man- 
datum Dei propter tr adit tones ve/iras^ 

In quanto a me dove tfovo , che 
Evangelio dice chiaranriente una cb* 
(a, e che la.Tradizione de’Santi Padri, 
e della Ghiefa univerfale, m’infegna il 
vero fenfo', e che 1’ intelligenza del- 
la ftelTa‘'b qnella , che rifulta ' dal * pia- 
no tefto delle parole di Grifto , conofco 
di effere- tenuto , ed in precifo dovere 
di attendere, e di obbedire all’ Evange- 
lica Dottrina , pofpofta bgni altra , ' che da 
quella ; s’ allontani , ed ho fempre prefeti- 
te alia mente ci6, che S. Paolo ferifle 
a que’di Galazia; (b) Miror quod tarn 
eito transferimini ab eo^ qui vos vocavit 
in gratiam Cbrijii in altud Evangeitum y 

^ quod 

<a) Matth. 15. 3. (b) Galat i. 6 . 
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■^uod non efl aliud: nift fnnt aliiy qui 
VOS conturbant^ (T volunf convertere Evan» 
gel'tumCbripi^ fed licet nos ^ aut Angelas 
decotlo evangeli%et vobis prater quant quod 
evangelizavimus vobis , anathema fit : ci6 y 
“ch’egli replica; per la feconda volta. 

In quanto alle confuetudimpoi: non 
h ella cofa chlara, che per turtle leg- 
gi , e per la cotnune pratica eflfe cefla- 
no lofto, che fi Icoprono elTere ftate , o 
che divengono dannofealla Repubblica, 
perch^ non pofTono mai prcvalere ni a 
ci6 , ch’ h fcritco nella Legge di Did , 
a cid, che detta laRagione? ‘E’cof- 

- picuo il Tefto Legale , il quale fu pofto 
da Graziano nel numero de’^ Ganoni : 

- (a) Confuetudinis , ufufque longavi non 
‘~vilis aubloritas eft’y verum non ufque adeo 
' valiturd momenta^ ut aut rationem vin- 

tat, aut legem fcriptam* 

E finalmente per quel, che riguarda 

• i Concordat!, fe anche quefti, ( loche 
farebbe da efaminarfi ) fuffiftefferoj con- 
vien diftinguere i 'tempi, le circdftanze, 
le ragioni per le quali fi fono conclu- 
fi, Cambiate quefte circoftanze , quefti 

• tempi , quefte ragioni eflenzialmente , fc 

• i Concordati' col corfo del .tempo , ol* 

fer- 

(a) DiJi'inSl, II. Can, Confuetudinis , 
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^rvandoli , la Repubblica , 

fu k nuove fepravveflien^ knao diveo- 
tare oeoeflariamente iogiu/ta i’ ulterior 
durazione loro , e fe le ragiooi , che fuf- 
fiftevaoo al tempo della celebrazione 
in prelente non railitano , quefti Con- 
cordati non polfono per ogni diritto fuf- 
fiftere , ne poflbno togliere alia poteftH 
del Sovrano il debito di provvedere al- 
le necelTitb pubbliche . Le leggi Eccle- 
fiaftiche xnedefime faanno ftabilito , che 
la Chieia debba riguardarfi come Pupi- 
le ne’ fuoi contratti; moko |)iu le leg- 
gi , e le maffime dello Stato fono feni' 
pre ftate tali , che non abbia potato va- 
ler mai contratto , il quale porti col tem- 
po la diftruzione della |Repubblica . 
Quando pertantole cole arrivano a tale 
neceflita, o di lalciare andar in rovina 
lo Stato, o di provvedere a traverfo d* 
ogni Concordio , la leggedidover provve- 
dere prevale ad ogni Goncordato , che of- 
fervato portafle la diftruzione della Re* 
pubblica ; poiche la Legge fuprema e la fa* 
lute pubblica: Satuipoputis fuprema lex efto* 
Il fatto per6 ka , che i Sovrani de’ 
quali abbiamo Icritto, non hanno bifo- 
gno di far ufo di quefte ragioni . Niu- 
naDecretale, niuna confuetudine , niua 

Con 
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Concordato olta , ne ha ofiato mai al- 
ia liberr^ , in cdi fono i Sovrani dt far 
q^ualunque legge , che reptittQfb opportu- 
na fopra i'Be»i tempor^li' die’ lord fud- 
diti, non per anco fla^ati in' mano di 
Ecclefiaftici , de’quali foli predicano le 
leggi pro m alga re :_chi jigeteadefTe-^coo* 
durre 'a q«efta ■ intdligenlza' le Decreta- 
li, o le confuetudini , ofevi' foiTequal-' 
che Cbncordio, prerenderebbe di poter 
render fo^ette , o pari almeno in au- 
torita iHilvwfalraente le Poteftk Secola- 
li- all” Eccjiaffiaftica nel governo tempo- 
rale de”proprj> Domin; contrb lel^idt 

Dio, e della Chiefa med^ma^ ' 

- Per quefte ragi^if dunqaae h 'niolto 
chiaro, e neceflario il diriito ‘de’Sovra-” 
fii d’aver pubblicata la legge coibitiva 
del paffa^io lilteriore de’ Beni ftabilL 
m morte, e di aver pofte per 1’ 

avvenire ' op^rtuhe: raodificazioni ai La- 
fciti , ed ai rifpettivi acguifti deHe mede- 
fime/' poich^ mantenendo efli ( come ft 
h veduto) iatatti i diritti regali diSo- 
vrani A foptaV ^lie^i ' fteffi Bettf fta.Bifi , 
ehe gii foao pafeti ’ negii' Ecclefiaftici , 
potevano netla f neceffick di • provvediere 
ai pubblid bifogoi oidinare , che ne fof-' 
fs alieoata ana povzibhedi que^i ftelfi,' 
' ch5 
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che iono gik lalciati oltre il convenience 
bifogno; e fe non I’hanno facto per fe- 
condare i riguardi d una pietk loro natu> 
rale; non pu6 per quefto argomentarli , 
che abbiano perduto il diritto, n^.che 
ceiTi in efli il debito ne’cali di necelTi- 
Ibpra o0ervatadi provvederCv chepib 
non fe ne lafcino, e che rirpettivaQneti-. 
te pih non fe ne acquiilino; cbndannO) 
ed incomodo de’Laici loro fudditi. 

Refta a farfi qualche breve parol^ in- 
torno al fecondo Quefito , cio^ fe della po-, 
teflk adoperata da queiU Principi nel far la 
Legge potevano e(Ti valerfene fenza la pre- 
via licenza, econfenfo della Santa Sede? ^ 
Dopo le prove, che qu^ fopra fi fo- 
no recate circa la feconda parte del 
quinto Principio per concludere , che 
poteffero valerii del dirKto loro fen-, 
za fcienza, e confenfo previo. della pre- 
detta Santa Sede , parerebbe foverchio. 
ogni ulterior raziocinio , fiflando anzi : 
che fenza lefione delja Sovranitk. loro 
non . potevano crederfi , obbligati a, riccr-, 
car confenfo da chi.-h fia; fe non che 
pu6 lafciar ^ luogo a : dubltazione la pra- 
tica fin’ ora offervata in quad tutti i 
dominj, de’quali ragioniamo, di.paflar. 
di concerto colla Santa Sede allorquan<: 

do 
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do fi tratta di-ripartire ipefi, e gli ag- 
grav) dello Srato anco fopra i beni pof- 
feduti' dagli '^fecclefiaflici ‘ ‘ " 

. ' Ma ogn? und ben cdnofce j 'rifpetto ad 
una tal pratica,' dove'- ella*' fuffida',’ che 
I’ar^omentare o dcbito ^ o' convenient 
za ^pur 'anco di* partecipare,- odiricer- 
care il ‘'c'onferilo' dalTa Santa - kd-t 
ma'na ' per pubblicare uiia'"' leggi 
i Beni temporali poffeduti da’‘fudditi 
Laiei , perche forfe cosVTi praticato',- 

quando fi' t^attavadi ■ Beni', eri*j 

ho'paffati '('qdilutfqbd 

fu' la cora ")‘i un’eqaivbco manifefto^ < 
la " pratica'- predetta non - pud riguarda- 
re^;’fe'>ndn1^’'dre?i?!^ fiio{btlt»'i«oli 
lerate o -c’oncedt^ fopra; que -ltoTO 
lii, allorche- pafve\ ^che' folTe-op^oVtlano 
di cos\ fare: 'ma il partecipare, eMuol- 
to pih il dirrtandare corifenfo'di ^farleg- 
ge, che i'Behi" temporali ‘ de’fudditi Lai- 
d'V* quali fono da quefti attualmento 
pofleduti , ,e non mai fono (lati in ma* 
no- Ecclefiaftica-y non abbiano da potef- 
fi- aiienare fe non 'a' tal’ genere di perfo* 
ne , e con tali condizioni , farebbe un rico- 
nofcere un’ altro Sovrano fopra'dis^, .daf 
cut beneplacito dipender doveffe la validity 
d^l^^legge, che-fi vuol promulgate. 
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Refterh dunque, per quanto rai fetn- 
bra, confode ragioni di Diritto divine, 
ed uinano , con efempj illuftri. di reli- 
giofiflimi Principi provato, e^cpnclufo; 
che potevano , e nel cafa dell’ efpofta 
neceffita dovevano i Sovrani , de’ quali 
Voftra Eccellenza rniha motiyato, pro' 
iTiulgare la^JLegge pin volte nominata , 
e ,che non ; potevano fenza oifela della 
Sovranita, di cui Dio Signor de’ Signo', 
ri gli ha inveftiti , ne attendere, ri- 
cercaje. , ne lafciar.pure , che cpn, au*. 
toritk foreftiera alcun’ aJtro ^ .qpefto 
affare puranjente temporale fe ne intro- 
mettefle ; p^rchc effi foli fono debitori 
a ,Dio .detibupp .regime .temporale de\ 
Iprp Piip^ e quelio , phe 

comanda-, ch’ efli Soyrani , c non gilt 
altri, governino nelle cole temporali gli, 
Stati, che a loro furpoo dati in ,c«fto- 
dia: perche^ad .efli. finalmente e noa 
ad altfi del detto temporale Governo' 
Dio medefimo diraander^ ragione ’. (/»} 
Si aliquid jujjerit Curator ^ non facien- 
dum eft} non tamen ft Proconful/ubeat • 
Rurfus ft ipfe, aliquid ’ jujferit Proepn^, 
fuf aliud jubeat Imperator.’f numquiddu- 

•: ^ bita-U 

. . » I 

(0 Augufi.de verb. Dorn, fecund. Matt. Serm. 6. 
^ 9 pud> Grot, de Imper, Summ. Potefiatem circa facra*. 
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hifatur^ illo contempto ^ illi efse fervien* 
\fi -aliud ftthgat Inipersto^^ 
aVtud jubeat Deus quid judicature, major 
potefias Dens-i-dd. 'oenUm , o Jmperator, 
Voftra Eccellenza riceva un teftimo- 
cio 'della finoera ubbidieoza 
flo Ragionamento. col luxnauJiii- 
riffimo, onde fplende ineli’a|to'pofto ,• a 
cui la fua Virtii T ha meritawienw in- 
. nalzata, conotei^i quanto lia gioftq; 
percib a-Lei. urailmentei lo-lbttopongo. 
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.•; ..; 'Delloj Studio di Padova. 


-^rpifOncediamd Licenza ^al Luigi Pa- 
- V:^ -j •tiittf -. Sfampator di Peneisiu' di po- 
;terf riftampare,il Libro intitolato Ra~ 
■gioi^atnento wtorno a bent temporali pof- 
^eduHi daiU Cbiefe ec.r^. ofleryando gli 
.ordiai -foiiticin* juateria. di! Stampc . ; e 
prefentando le Gopie alle Pubbliche Li- 
brarie di Venezia', eMi Padova. 


— Darrii Sr Ottbbre i ySS, 
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( Sebastian Zustinian Rif. 
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